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Reuerendifs. dalla fua 
prima fanciullezza lé-# 
fegnalate virtù, che_da- 
uano chiarimmo fegno del fuo di- 
sino e generofo animo, come di tut 
to cuore li dedicai me fteffo,così ri- 
tenni Tempre ardente difio darglie- 
le alcun chiaro fegno : ma offeren- 
doli a quello pronto volere la bat- 
tezza di mie forze, me ne fon flato, 
pafcendomi folo del mio bono ani- 
mo , pregando fempre hauer occa- 
fione potergline dare viua dirno- 
ftrarfone , le non in tutto conforme 
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àTuoi infiniti meriti, & al mia viua'ol 
affetto, almeno in fegno della diucMI; 
cione , e prontezza verfo V. S. Illu-ta 
rtrifs.& Reuerendifs. Non hò volume 
to per hora tralaflar quella piccio-jor 
la occafione, che arriuato di fr efeoto 
ad efercitar la Stampa in Ròcigiio-g 
ne, doue con molta lode fiorifere 
l’Academia de’ Defiderofi , fubitoil 
quella fiorita Giouentù mi fece doti 
no d’vna vaga , & nobil Comedian 
comporta dall’irteffa Academia con 
titolo di Duello d'Amore, e di For-i 
runa , pili volte da lei recitata . Et 
ben confiderata la qualitd dell’ope- 
ra,reccellenza dell’Auttore , & la- 
vaghezza del dotto , & arguto fog^ 
getto , fondai fubito il penderò di 
darla in luce , dedicata al fuo felice 
& augufto nome,in tutto corrifpor 
dente al dolce fuono di Dio Febo 
che à guifa di Febo, interpretato li 
ce di vita:già fi vede,& tuttauia da 
lei fi afpetta maggior luce, gloria,* 
fauore deirilluftrifs.Cafa, & di tu^ 
,ti i Virtuofi, à’quali con fuoi diuin 
rnfl-umi fd fieura pnida.Tl donneo 


(gliofa nobiltà del foggetto fauorita 
"dalla fu a protettione,la renderanno 
di tanto valore e-ftimaj che mi ren- 
do certo ne farà fatto gran conto t 
Non dirò ddl’honore, e lode fua^, , 
perche non depende dal mio debole 
ingegno ; ma qiiefto fìa vn feguitar 
Trombe più fonore , che’l fuo alto 
•valore con più notabil Tuono, & or- 
namento cantaranno,e celebraran- 
>no . La fupplico à darmi fegno, con 
il grato accettarlo di tenermi fra 
fuoi fideliffimi Seruidori , come io 
ricouofcerò’per fauore ineflimabi- 
le hauer lume di èffer accettato nel 
minimo* loco frà’minimi . Et con_, 
quello fine facendoli humilmente-* 
riuerenza refto pregandoli longa, e 
felice vita,. Di Ronciglione Ua8* 
'di Settembre 16 05?. 

Di V.S.IUuftrifs.e Reucrendils. 

Deuotifs. Senatore 


Domenico Dominici 



AlTllluftrifs.& Retierendifs. 

MONSIG. 
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DIOFEBO FARNESE, 


Del Sig. Papirio Sera ngeli . 

On procuri altro DIO, FEBO 
rifpofe__j 


Far Ne’Segni celefti aurato feggio j 
De l’alma luce io porto il vanto , 


NeTafte imprefe mie faranno afcofej 
Al fuo tempo al mio pari andran le cofe, 
Nè lógi fia, ch’ai verde germe egreggio 
De la pianta diuina ornato Reggio 
Cinga le tempie liete, e gratioìe : 

Quel gran di R O IMA Rio Far Ne’Sereni 
Poggi bramò u R*ifcello,ecco à guftarlo 
D alta dolcezza ogni alma ftringe, e al* 
Mai turbaranlo folgori,ò baleni, (iaccia; 
Fódato è tutto -i! iludio mio d’alzarlo 
De l’alta prole per l’antica traccia , 
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FORT V N A, & AMORE. 


Tor. Potàbile o Amore > cheto 

5 p'* fr. me non riconofchi ? 

Am. £7 ^ » Il dirmi ., che tu Tei vna_# 

De*, è cagione, che tutta- 
via manco fìj. da me.conofciuta j perm- 
eile incielo non mi ricordo d’hauer- 
ti veduta gid mai,& io ho tanta gran 
•conofcenza-di tutti coloro , che Iran- 
no nella Corte di Oioue , chequiui 
non è verino, chemon hàbbia proua- 
to quanto iìano 'pungenti quelli miei 
Arali , quanto gran fuoco accenda la 
mia face, quanto Aringono i miei lac-* 
cijquanto intrighi la mia rete ; quan- 
to ritengano i miei cappi), & in fom- 
•ma quanto ha formidabile la mia Si- 
gnoria» Saria mai poflibil e, che tufo- 
la fra tutte le ;donne ne futà libera* 

6 diente, ò che ci folli caduta, & io 
non ti riconofceili ? 

■Por. lo ftupifeo » che tu nonmi conofchi* 

A4 perche 

ir 






V' 


ry j» 


ÓLO G O. 

perche il poter mio è tate , e sì graa- 
-de,che coloro hanno più da temermi, . 
che nel Mondo fi credono più poten- 
ti. Io dò à voglia mia le Signorie , i 
Regpi, gl’Impefij, le Monarthie,& à • 
ipi^. voglia ne priuo guellijche le pof 
fedono » redùcendoli à sì baffo fiato, ' ] 
e conditione,che doue prima erano il 
berfaglio, &; l’obietto dell’rnuidia, fi 
fanno vn fpecchio di compaflìone: nè 
guardo* à meriti di neffuno , acciòche 
- non paia, che il darc,e torre dipenda *■ 
da ropere altrui . Ma inalzo i inde- 
gni,e rignoranti.grinconfiderati. Sci 
vitiofi.& in vn tempo abaffo i più vix 
tuofi, i più prudenti, & i più fauijjfa- 
. cendoli fbggetti à i miei feguaci; bo- 
ra ccnofcemi ? 

Am. Io sò, che tu non fei Giunone patro- 
na di tutte le potenze terrene , & Si- 
gnora di tutte le ricchezze j fé però 
non ti fei mutata d’habito,e d'effigie. 

For. Non fon Giunone 3 ma tale , chea iei 
non mi tégo in fé ri ore,- tu fai pur pro-i 
* feffione aeffér prattico fra’Mortalij 
doue io fopra tutti i Numi fono ado- 
rata, e temuta . ' : 

firn. Sarefti la gran Madre dé’Dei ? ma do- 
ue fono i tuoi Leoni» dou’è la tua co- 
rona Torri ? perche nó fon teco i tuoi 
Coribanti? perche non riaccompagna 
lo ftrepito ai Tamburini Trombe, di 
-w Zuffoli , di Naccari , & ogni forte d* 

* • i firepi- ^ - 
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ftrepitofo inttrumento ? 
or. Nè anche fon Cìbele; ma che dirai fe 
io mi tengo da più di lei?El!a intteme 
có il manco fu aìfcacciata dal Regno 
del Ciclone tt ridufle à tale, che appe- 
na hebbe luoco di ricouerartt in vilj 
M onte della Frigia ; Et io fpando di 
maniera Tali della mia potenza , eh# 
tutto quello Mondo è poco /patio à 
potermi capire . 

•Am. Dimmi almeno, come ti dhiami ? 

Por. Sarà forza, ch’io telo diea,perche co? 
tetta behda,ckc tu hai à gli Òcchi.non 
ti lafcìa Tcorgere didimamente ogni . 
cote. Io mi chiamo Fortuna. 

Am. <3 guarda fe io ero cieco : che non ti 
hauerer mai conofciuta , fe tu non ti 
nominaui;e pure doueuo conofcerti à 
mille contrafegni/. almeno perche fei 
Donna, che vira coli inttabile come fei 
tu, non poteua etter d’altro feflbjoltrc 
che tu hai velati gli occhi,onde fai ljè 
cofe alla cieca, fei alata ne i piedi, che 
danno à vedere quanto fìj veloceS 
Fuggire da-cóJoro,che credono hauer 
ti nel pugno: H che moftrano altro le 
thiome,che tu hai fparfo fu la fronte* 
efifendo calua dalla banda di dietro;!# / 
non, che quei foli poffono hauerti fa-' 
uoreuole à i quali ti degni moftrare 
jl vifo ? però non ti nominar Dea;per 
che quando prima fu creato il Cielo, 
^rxcpBiinciò il tempo, & il motore ca 

A | detti jg 
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dedi per non tornarci già mài, c folli 
confinata fra’ mortali per eflere à lo- 
ro vna delle più noiofe pene > che-> 
pollino patire . 

For. Tu racconti ad vno ad vno i difetti 
miei,come fe tu non ne fu dì sì pieno, 
che non hai parte dite fìeflo, che non 
fi pofla riprendere .Se lo fon Donna, 
tu fci Fanrìullo:onde apparifcè,chein 
te c molto minore il conofcimento.. 
Se io fon cieca, tu no ci yed.Se io ho 
Pali apicdijtu Thaisù le /palle. .Se io 
fon mutabile, tu nonfei punto coftan- 
te:oltre che tei zoppo,e vainudo,eti 
graua in modo cotefta faretra y chts 
fpcflb (per allegerirti il pefo) fpargi, 
e fpendi le tue faette in luoghi im- 
mondiffimi > e bruttiftìmi . Quincic., 
che li vede, che vno li perde nelfamo 
re d*vna donna ditformecchi ama vna 
difonefta:e chidefidera vna fgrafiara, 
e chi và dietro ad amori illeeitìUche 
.non deuono defiderarfi.Peril contrà- 
rio fai difamare tal* vna, che. è il fonte 
delle bellezzerfai odiare chi ama con 
tutto il cuore,e come fanciullo giuo- 
chi, & fcherzi intorno a cofe in tutto 
contrarie alia ragione , & al douere:: 
^aa che dò io à raccontare tutti i tuoi 
mancamenti ? Donne non vi fidate di 
Amore ? perche vi ride per colmami 
di pianto, vi lufinga per ingannami » 
ti diletta per tirami alla U 
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guarda per farui fegno a i Tuoi ftràli* 

'/ ri fi accorta per abbrugiaruicon lsL-# 
fua face, vi abbraccia per fami fue pri 
gioniere, vi dona fe Hello per.rubbat 
voi à voi rtefle^ 

Am. Non^è marauiglia ,fe tu accompagne 
le tue maTopre <con.la.mala lingua ; 
Ma sò certo, che ti è data quella cre- 
'denza,chemeritano leimgie. Bellifiì- 
me,e gratio/iilìme Dame,à voi parlo, • 
* -perche voi fece il . potere , .& il valor 

;mio, Se fuor di voi, .farei come il pe- 
fce fuor de fonder con le voftre do- 
rate chiome s’in serto noie mie reti, & 
fi tendono i miei lacciuoli ; nelle vo- 
ilre lucidiffìrae fronti fi. aguzzano le 
mie faette. lo non adopro altro Arco 
che quello delie voftre ciglia; da i vo 
diri occhi li auuentano'le.quadrella de 
i vortri Iguardiji vortri rih, e faccor- 
» ite, e fagge parole fono il viico , e gli 
hami, che ritengono ogn’vno al varr 
•co del ‘.vortro amore.. £ che altro è 
.‘fambro/ìa , Se il aiettare , onde. li pa- 
feono i còlerti Dei, che. la dolcezza tj 
che fi troua nelle voftre rotate labbra? 
<ondeefiendo io sì congiunto. Se vni- 
tq con «erto voi , che fenza voi, e fuor 
di vói nó ardifeo efler chiamato Amo 
;re,nó crederò. mai, che vi cada nell’ a-, 
nimo di volerui allontanar da voi . 
Kè vi còforto a fchermirui da cortei 

, yhe è tutta fallace, & inlìdi olià,perche 
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§5, che la prudéza voftra vi ha di ma- 
niera armate contra i Tuoi colpi , che 
non hauete a temerne . Dirò ben’a»* 
ueflf altri huomini, non vi fidate del 


i Fortuna , che vi promette per non 
offeruare j vi moftra la fperanza , per 
farui cadere nella difperatione;vi voi 
ta il vifo , per moftrarui le fpalle s vi 
tira in alto, perchetanto maggiore».# 
fia la caduta,* le fue lufinghe, lono a- 
perte minaccie: i fu© abbracciamenti 
fono ferite mortali : la fua -altezza, è 
vn precipito grandiffimojlafua dol- 
cezza^ amariffimo affentio,anzi mor 
tiferò vensno. N 

Por. O Amore., non f?a ver®, Ch’io voglia ‘ 
difcordia con effo te, anzi fon tutta.* 
•tua, e mi sforzo di fecondarti in mo- 
do,che fò cadere àbon fine i tuoi di- 
ifegni. Iofò piùfolche le tenebre del- 
ta notte, perche non fi fcoprino i fur- 
ti de gli Amanti:aggrauó'il fonno de 
Tinuidiofi cuftodi,acciòche non fiano 
-impedite le doro entrate, & vfcite : 
Jeuo lo ftrepito de i ilridenti càp- 
• dini delle porte,acciòche neiraprifle 
non fiano lenti te lontano : Et in fom- 
enta perche porto io fluefto corno iì 
«pieno di ricchezze, fe non perche fra- 
no inftrumento ad efpugnare i durif» 
fimi cuori dell’amate Fanciul^? Però 
lafcia lo fdcgno c’hai prefo contra di 
»e,efe per jp uoco,*e fpaffo d’ambfc 
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PRO LO G O, 
due* volemo far proua delle fòrze.*» 
noflre: facciali alle fpefe de’Mortali, 
& dal fine fi giudichi il valore di cia~ 
(cuno . Noi fiamo qui in Roma, doue 
fono infiniti , che polfono efler mate 
ria del noftro giuoco ; ma poiché 
ino in quello vicinato* non ci allora, 
taniamo di qui, & vediamo in quelle 
due famegjlie: nelfvna delle quali. sq» 
•che tu hai accefo molto del tuo fuo- 
nell’altra io hò fparfo molto dei 
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mio veneno:fedel fine di quello .giuo 
co, fi dà più lode ad Amore * ©alla 
Fortuna^» . 

. Io non ricufo di venir teco ad ogni 
proua: & quanto allofdegno . Come 
può durare in me l’odio efifcnd’io.l’A- 
more ? Leniamoci di qui , che£en&> 
*rno venire per quella llrada.. 
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INTERLOCVTORI. 


• • i 

M. Pompeo Pallalta vecchio. 
Vafrino Seruitore attuto. 
MadvMaddalena.fua Moglie. 

otfmpia ; !uoi figliuoli. 

M . Tiri o, cioè Federico' Simbàldi. 
Spaccia Parafito. 

Calandra Balia.. 

Virginia, figlinola di M.Titxo,. 
Cecilia ferua di M.Pompeo,cioè<Al- 
cide figliuolo di M.Titio. 
ClaudìaCortigiana . 

Mechina fua Serua. 

Armellina "Ruffiana. 
Brandolindo.Filantio Capitanò. 
Tcmpetta Scruitoridel 

Fàfera ieruo fciocco/ Capitan o. 
Squarti Soldato. . 

Birri . • , 

Carlo Sbarra.. 

Laudomia: moglie- di Titio 3 cioè di 
M. Fcdeiico . 

Carpi Mariuolo. 



ATTO h 

SCENA PRIMA. 

M. TitioMcrenti, cioè Federico Siov- 
baldi, folo • 


Tit, &<5S3IS?PVR£ vna gran cofju» 
* r l’effere in vna^Citti fore- 
9 ^ » ftiero/lontanoda i vecchi 
rffSSìfo'S amici, e parenti, e non ha*- 
uere à chi voltar/! *in vn bifogno per 
hauerne almeno ibccorfotd’ vna pan> 
la, non che di configlio*ò d’aiutoi Eo 
co, che trouandomi io su le mo/Te per 
.faltare vn pa/To cosi difficile, doue_* 
.corro pericolo di fiaccarmi ìl.collo;* 
non hò pure chi mi dica habbiti cura. 
.Io Thò già dificorfo più volte tra. me 
fte/To,é parmi,che da vna banda,l’etg 
mia; (che già diuenta greue) fé ben.^ 
non così, come l’apparenza della bar- 
ba dimo/tra ; l’hauere à mefcolare la 
mia hmeglia con nuouo /angue , che 
potrebbe intorbidarmi in modo *c 
,?oi non haue/fi più h ora tranquillare 
^chiara nella mia Vita:Il.pericolo d’h* 
A ** uere 
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ATTO 

uere à reggere vna giouene , da me_* 
nqn cÓhofciutaj e mille altri intrighi 
mi fpauentino,e mi faccino ritirare^ 
dairimprefa ; Dill’alcra parte il tro- 
tiarmi lenza figlinoli miichi , & l’ha- 
uene vna fola figlinola già.da marito, 
che m’è forza di leuarmela di cafai& 
il vedermi rdlare in mano di Sena- 
tori , e di Seme , che tuctauia cerca- 
aodi cauare il cuore a’Patroni,mi pa 
•re che mi habbino condotto in dire- 
ma neceffità di prouedére alla miau# 
vecchiezza prima,che mi fi faccia più 
vicina : Mi fi potrebbe dire, piglia vn 
genero, che Zìa homo da bene, e tien- 
telo in cafa. Ma doue fono quelli huo 
mini da bene 5 Se io facellì quello : la 
-prima cofa,che mi accadefle, darebbe 
vn tonni vn lppracapo, che vorrebbe 
vedermi il conto di ciò ch’io face/fi., 

• l e crccefiì;perche vedendo egli d’hauo- 
re a fuccedere nella mia robba , gli 
parrebbe, che gli vfeiffe del cuore tut 
•co quello ch’io confiimaffi per il vi- 
uer mio : vorrebbe il primo dì Tant- 
iminiftraeione di tutte le mie entrate , 
.con ileufa di volermi folleuare di que 
•ilo pefoje fe io non confentiflì, eccoci 
•sù’lamenti,ch’io non mi fido, che fon 
troppo tenace , che lo tratto da ra- 
ìgazzojé di più non ci macariano me- 
:Z ani,ch’à mio marcio difpetto, me 
.ferebbonodàre . Quelli penfieri, fok. 

bene - 
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tene m’hanno trauaglìato quali fem- 
ore da che fuccelfe lo lirano, ed infe- 
lice cafo di mio figliuolo', e di 
conforte 5 non dimeno quella nott(L_* 
non mi hanno mai lafciato dormire $ 
forfè per elfer tanto più vicino à la 
rifiorititi one di tfor moglie , e però mi 
fon leuato così per tempo per dilcor- 
rere fopra di ciò con M. Fu.luio Fini— 
ciò mio amicifiìmoiMa la mia difgra- 
tia hà voluto , che non l’habbia cro- 
ciato in cafa,e quello che è peggio di* 
cono , che non è in Roma > & 10 noà 
vorrei abboccarmi di nuouo con M, 
Pompeo, che prima non ne ragiona#! 5 
con qualche perfona afiettionata,e d*. 
tene . Kora. poiché la mia fortuna. -♦ 
non con fente, ch’io po/Ta hauere vt{ ^ 
tale, farà forza , ch’io ne ragioni cgh 
Spaccia mio Seruitore, il quale/e be- 
ne è vn fdagurato, & .yn (ribaldo.* 
nondimeno per elfer egli affai feltri* 
co , e fiora di paffione , qualche cola 
potrebbe /coprire , ch’io sì percffers 
jnrerelfato,sì per elfer male informa- 
to de quelle genti , & anco per elfer 7 
fiori di me fielTo per i paflati frana- 
gli, che ancora non milafciano tene- 
re l’animo in pace , non potrei co^ì 
ageuolmente confiderare : Maeccà 
Pompeo, prima ch’egli mi veda * vo- 
glio rientrare in cala „ 

5 «:■»/ 
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v ' SCENA SECONDA. 

/ C ~ 

la. Pompeo. "VafrinoifuoSeruitore. 

•P&m.'r' 1 Potàbile , che Adriano non ftia 
l j in cafa à queft’hora ?... 

t^af. lo mi leuai Tubilo, che voi mi chia- 
inatte, & andato incamera Tua non ce 
lo trouabm’hà dettoMadonna, che_» 
x>enfa , ^ch’egli vfciffe »dixa(a quefta 
mattina alPalbay perche uli’hora Ten- 
ti aprire Tvfcio della fala. 

fom.Sarà andato itrouare quella-malar 
detta Puttana, ouero qualche .capric- 
cio" gli fi aggira per il capo | ond’io 
habbia Tempre di che dolermi. Vafn- 
no , io non ti potrei dire quanto. mi 
troui con Tanimotrauagliato da cer- 
ti mefi in quà^&il pcnfiero debraia- 
gli mi tiene occupato in modo,che io 
non mangione beuo,che prò mi fac- 
cia, e la notte non vedo mai Tonno, ne 
pollo ritrouare pur vn’hora di quiete. 

Vaf. Per certo , che chi non hi .de'fafiidij 
grandi s’ingrandifcs i piccioli da Te 
itefìb: c’hauete voi ? che vi manca_j •'? 
che vi trauaglia?voi hauete pure del- 
la robba aliai , tanto che vinete da-» 
gentirhuomo ; hauete vna fameglia., 
che non è molta, nè poca, e quello che 
' importa, bella, e ben creata, ch’à 
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di quatro di auefta contrada muoue 
inuidia. Non ntuete nemicitie, non_* 
debiti, non infermità , non difcordic 
intrinseche nella cafa voflra,& in fom 
ma fete vno de*pm felici huomini di 
Roma__, . 

| Pom. Tu dici il vero quanto à quello ,• ma 
i miei fartidij non 'vengono di fuora, 
• ma fono radicati nel cuor mio per al- 
tri rifpetti di maggior’importanza . 

Va fi Patrone , io dubito di non incorrere 
in vno di quelli doi viti;, ragionando 
con erto voi, ò <f eflere arrogante, 
profontuofo in chjederui,che mi fco- 
priatc il fecreto del cuor voflro: ò di 
mancare del debito mio,in darui quel 
• foccorfo , ch’io deuo , fe pure la co fa 
forte tale , ch’io poterti giouarui con 
le forze,e con l’ingegno mio. Però vii 
prego , che vi piaccia fcoprirmi la^» 
cagione de’voflri affanni,; perchedo^- 
ue non mi farà lecito d’aiutarui , al- 
meno mi sforza rò di confolarui. 

?om. Advn$ermtorefedele,& amoreuo- 


le , come fai tu*non fi deue tenere na- 
fcofla cofa verunaàperò afcolta,e non 
mi interrompere fino al fine , 
fafi Quella farà qualche longa diceria . 
‘om Primieramente tu fai che Adriano 
mio fìgliolojil quale nella fua fanciul 
lezza moflraua vn .belli filmo ingegno 
&^na grandiflima inclina tione alle 
lacere : da non sò che tempo in quà 

àpocò. 
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i poro,à poco allontanatoli dalli ftu* 
di}, fi c cominciato à dare alle caccile, - 
fiirarmi,& a’piaceri, e finalmente al- 
Tamore di Donne : fra le quali è Hata 
Claudia Cortegiana,doue deue efiere 
andato quella mattina sì per tempo . 

Va f. Fermateui, che in quello vi gabbate: * 

perche tanto è lontano, ch'egli tenga 
più la Tua conuerfationc, che anche_* 
non la può fentire più nominare ; Et 
hieri particolarmente ella gli mandò 
à donare certe camifce,& gioie, & ei 
non le volfe ^accettare. 

•?om. Sarà qualche fdegno amorofoyche— » 

>non folo , non ha forza di fciorre il 
nodo della beneuolenzaj ma lo Uria- 
gè più forte . 

Anzi fenz’cfierci mai fiato fdegno ve 1 
runo , «non sò per qual cagione in vn 
tratto egli hà lafciato l’amicitia , e 
conuerfatione di Claudia. 

Ifcom.Se quello è : l’vcellodeue elfer ca- 
fcato in nuoua pania, & il Ciel vo- 
/ glia,che non fia quello, ch'io vò dubi- 

tando j perche non fi fuolecow facil- 
mente cauare vn chiodo d’vn legno 
fenza ficcamene vn'ahrro. 

’XJaf. lo non sò,ch'egJi fia innamorato d'ai*, 
tra Donna j ma quando ben folle , fa- 
rebbe però tanto gran male in v-rt-* 
giouine_*? • 

^om. Quando egli amatfe <juella,ch’io ' 
fi 1 bito , farebbe , haimè , quel pc gg&B* 

pi * ch<r^« 
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fcr c ? 6 3 °) e P^ e ^* e accadere. 

Vii. Tenetelo voi per ranco poco auuedu- 
to , che fi lafciafle inuefchiare dall’a- 
more di qualche franciofata ? òche a 
metteiTe ad edere di qualch’vno ri- 
uale, onde prendeffe immicitia,& cor 
refle pencolo della vita ? Non dubi- 

I Ì ate ch e S\ l © tanto fauio , e tanto r U 
leruato nelle f ue attioni , che non la^ 

l . ìcia luogo all altrui recordi, ò moni- 
tioni . 

? om * Dubito, eh egli non fià inuefeiato i« 
quella, che douerebbe fumji re; che * 
■: , non fi» riuale di chi donerebbe S 
tolto honorare,e temere. Deh Vafri- 
no, quanto hauerei caro , che da te_» 
fteno ti fofii accorto di quello , che 
nora non potrò raccontarti fenza_* 

• rodo re . Perche & fperarei ( tale è \x 
tua amoreuolezza verfo di me ) che 
lenz altro ti foflì modo à darmi quaf* 
che foccorfo , & farei for/e libero da 
•quei fofpetti , c’hora m’ingombrano 
il penderò . Dimmi di grada caro il 
mio Varano ,■ farebbe mai Adriano 
innamorato di Cecilia ? 

Vaf. Perche mi dite cosi ? 

Poni. Perche da noti sò che tempo in qua 
mi fono accorto, ch’egli volentieri fi 
trattiene in ca/a;ragiona di lei molto 
volentieriicerca vederla fpe/Tojd ral- 

*& r J “f 1 }*/! 1 . 3 Ptefentia: Io vedo più 
^^/peuo del folle©, & ad ogni momento 

fofpira 
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fofpira profondiflìmamente. A que- 
llo fi aggiunge l’hauere cosi fubitó 
lafciato famicitia di Claudia,chepri- 
ma(con tutte le mie monitioni , e ri-, 
cordi) non hà mai voluto lafciare* 
Vaf. Tutte fono ragioni verifimili; maio, 
ò che fi a più fciocco,ò che nò vi hab- 
bia póllo mente , ò che non ci habbia. 
affettione non mi fon potuto accor- 
gere di cofa veruna; onde pofìfa com- 
prendere , ch’egli l’ami : Ma quando 
ben folle, farebbe mai altro , che vna. 
Sema ? Vedete M. Pompeo, che lau 
vecchiezza non opri in voi quello» 
che fuol fare nella maggior parte de 
vecchi, che fentendofi già fianchi per 
ladunga vita , e fatij di tutte le cole 
del Mondo : odiano in altri quello » 
che non poffono far’efii: Ma io giuo- 
carei,che voi fete innamorato di quel 
la ; e però vi è nato quello fofpetto 
di Adriano . 

Pofn Se tu giuocalfi vencerefli^ to l’amo, 
anzi ardo per le fue bellezze , & per 
le fue belle creanze : & l’ardere è ta- 
cche mi flrugge,e mi confuma,nèsò 
trouare rimediò . 

Vaf. Diauolo fanne innamorare fino alla 
Gatta, il Cane,i Topi, e ciò ch’è in ca- 
fa; non mancaua altroché quello vec 
chi o per finir la chricca. 

Che mormori fra te Ile fio? 

Vaf. Mi marauiglio di voi,chefier 
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Tauio, vi perdiate nell’ amore d’vna 
Serua_» . 

?om. Quello è quello , che mi fà difpera- 
re, che non eflendomi ciò accaduto in 
giouentù;quando i’effére innamorato 
[ ' non farebbe riputato ad errore, ò ve- 
ro farebbe flato tenuto per minór fai 
loj hora mi accada in vecchiezza,per 
di uétare la fauola di tutta Roma,coa 
aperto Pericolo d’impazzire. 
hf. Se voi lo conofcete,perche non vi ri- 
tirate dall’imprefa ? 

‘om. Dimmi, perche l’infermo non fileua 
dall’infermità fua confcédola nociua? 
faf. Perche non può da fe fteffo ; ma ben 
obedire a i confegli del Medico , 8c 
tosi ricoura la fanità . 
om. Et io non hò con chi conflgliarmi : 
ma quando bene l’haueflì, io crederei 
di non potere obedirlo,perche quefto 
male mi diletta • Però le ti è punto x 
cuore il ben mio , dammi piu jofto 
aiuto, che config'.io .. 
r af. A che volete ch’io v’aiuti ? 
om. A far sì , ch’io la polla abbracciare, 
baciarla, ftringerla,e farli tutto quel- 
lo , che gl’innamorati delìdrano alle 
loro amiche . 

faf. £' voftra Sema: voi li potete coman- 
dare; credete, ch’ella obedifte più to- 
to à me, che à voi ? 

•om. Tjacefle al Cielo,ch’elIa mi obedifle; 
Cxa credo bene,che tu li potrefti per- 

fu ad ere 


fuadere, che mi voleflfe bene . * 

Vaf. Hauetele detto mai il fatto .volito? 
Pom. Più di mille volte.* ” 

Vaf Che dice ella ? *■ 

Pom.Fin che li fcuopro Fàffanno mio, ride 
tuttauia . 

Vaf, Coteflo è pur fcgno , che non le di- 
fpiacciono le vottre parole, 

Pom.Si,ma fe ne vede contrario effetto* 

Vaf. Perche ? • . : .. > ■- ; 

Pom.Ti diròjquando hò voluto andare pili J 
j, oltre, come à dire, darli: và baginò in 
quella boco 2 ccia,ftuzzicarla, abbrac- 
ciarla^ fìmiraltre cofe , fubito mi G 
è volta come vn cagnaccio , & bolle * 
vitto voltarle il rifo in pianto per la 
collera , & refpingermi' à dietro con 
*t v anto furore , cne sella fotte vn'huo- j 
me non l’haurebbe potuto far con_j 
maggior forza. Onde io ritiratomi in 
- Camera folo, folo, retto tutto confu- 
' fo, & non m’auuedo fe non quando 
mi trouo tutta la barba , & il petto 
bagnato di lagrime. 

Vaf. O brutta cofa, che pianga vn par vo- 
ttro . Et di che piangete poi ? 

Pom. Piango la difgratia mia, vh,vh,vh. 

Vaf. O pouero M. Pompeo , afeiugate le 
lagrime . * 

Pom. Et oltre di ciò il timore , il fofpetto,i 
la gelotta , che hò d’ Adriano , non mi 1 
lafciarà mai ripolare fin che nè n mi 
chiarifco, s’egli n’è innamoratoli 
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\ Va f. Come farete à dii arimene ? r ’* 

Pom.Còn darli moglie . « 

Vaf. Hauete forfè 'qualche buon partito 
•alle mani? • 

pom.Poiche ti hòrconfento quello^che pili 
mi premeua , poflb aiicò palefarti 
queir altro fegreto,(!he è di m fipre_» ** _ 
'importanza. 

Vaf. Chi hauete apparecchiata 'pet moglie 
di M. Adriano ? , • l - 

Pom,Sappi 3 che hierfera mi venne à troua- 
re fino in cafa M*Titio qui noftrò vi- 
i cinèfy & dopò>vn lopgo di feorfo di 
tutta la fua pallata vita > finalmerife, 
itti domandò Olimpia mia figliuola ■ ^ 
'per moglie . i • > : r ' n: »•*: oh 

VafvM. Pompeo , m’è lecito dire vria pi- 
rol&_> . u • - ; v ‘> «*! 

Poro. Dì via 3 che hò caro alle volte di’ fen** • ** 
tire il parer d’altri . 

Vaf* Ahimè : vn Marito sr vecchio ad vria 
gioiiene sì- bella ? 

> om.Gredo,che ad ogn’vno chemon hàfr- 
i>ia fentito il refio, ne parra male; ma 
afcoltami fe vuoi, & poi rifporidfci > 
rafl Dite via v • - 

tom.S’egli cvecchio , ò nò-;/i vedfrà dopò 
la cetebratione delle nozze , & foriè ' 
anco più prefio . 

af. Bi fogna, che io ve interrompa vn’al- - 
tra Wta j guardate digratià^i non % 
xffery gabbato in quefio ; peìàhe tutti . : zV 
nell; maneggi di-nozze fanno 
• d £ del - 
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drei giouene, & del gagliardo. 
li Fom.Non dubitare: $c alcolta. Io le dii!! , 

che à me non mancano gioueni rie- j 
i,& nobili , che mi chiedono mia—* 
figlu-olà per móglie: ma horanon hòfi\ 
il modo à maritarla . 

Va£ , Chctfifpofe egli ? # . i 

Pom.DifTe , che non mi pigliai!! affanno di 
queftoiperche égli haueua penfato ad 
ogni cofa. Et ini offerfe di far la dote 
ad Olimpia di due mila feudi del fuo 
& s’io gli vorrò promettere qualche, 

, cofa del mio , pagar© quando mi farà 
commodo . 

Vaf* Canchero: non è marauigliajfe vi die- 
de ad intendere di non eiler vecchio. 
►L’oro è quello che ricopre, & abbei- « 
lifee ogni cofa per brutta che Zia . 
Jom.Io li rifpo/i , che à quello modo non 
mi farebbe di fpiaciuto il partito , ma 
che non mi rilblucuo d’accettarlo fin 
che non hauefiì parlato con mia mo- 
glie, & con mio figliuolo . Airhora_i 
egli foggiunfe : & per farui vedere^ 
quanto io defiden d' imparentarmi 
i con voi , ho anco penfato , che il pa- 

rentado lo facciamo doppio . 

Vaf. Hora v'intendojche M. Adrian© pigli . 

la figliuola per moglie. / 

J>om Tu l’hai indìouinata alla primate vno f 
le dare anche i leijla medefimadote , \ 
Vaf. Come la medefima ? Vna dote ivi da 
Vv leruùeàdue* jfcji A 
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Pom.Oh tu fei cauillofola medefima,vuol 
dire eguale,cioe,che tanto vuol dare 
alla figliuola fua per dote, quanto M 
uerà la mia. 

VaF. Atterrite ch’egli l’intenda cosi* Ma fé 
la cola patta per quello verfo, farà va 
bel tratto, perche verrete d guada* 


• 1 gnar quattro mila feudi. 

Pom.Tu vedi quanti beni mi feguirebbono 
da quello maneggio, primieramente, 
maritare- mia figliuola (c’horm3Ì n’e 
tépo) fenza, ch’io mi feomodattì d’vn 
quattrino, che hoggi è vna cofa , che 
luccedei pochittlrpi , perche b; fogna 
< . vender/ì i poderi , c le cafe per darle 
la dote, e non ci batta per accomodar 
" le benerla darci ad vn’hi^amo maturo. 

Vaf. e di che fortematuro , anzi mezzo 
hormai . 

Poni. Pur (lai su quèflVlTer vecchio; ri di* 
co, che non è vecchio, ma fe ben fuffe, 
è*molto meglio di dare vn vecchio ad 
vna fua figliuola per marito, che vno 
di quelli sbarbateci j mattimamente d 
quelli tempi, che non fi vede vn gio- 
uene ripoiato , anzi tutti con il fuo 

S ennacchietto.j che moli ra qua 1 /ìa^ 
entro il ceruello c.on tre, e quattro 
archibugi, che Iogr no per vna grofr 
fa famiglia jgiuocst rLfparlatoribia 
fi cmiatori , bugoli , & miU’altre bar 
£? avelie. . i 

raffina xiefeono meglio in quel , che -uttd: 
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Pom.trt che ?” '!•... i - .'■ . 

Taf Nelle battaglie amorofiSjdoue fi por-» 

' ‘ tano da Pailadini, & danno cólpi per » 

**&»} $c per traueffo > ita che ptten- 

*Mft$ la vittòria Et non cotóe qiieft! 

’ - 'W^baÙbl?, chela fe;rafuBitpca: 
traci, nel letto guineano a ro»» 8f. pof -> 
r- fluita il Òrimo- fónno,fìlafo^no. reuer 
.^EdbpirtiS&qùiùi;0ógonó à pdnftre 
i •'■ciò che frceio, edtffero' mai a lord} j , 
i'1'a' mattina- poi dettano all alba chi 


cqcihuu»> -ragionare _ 

i «WPNoii fii;CK'# W penfàto quatta 
•ii'ótte&i tal eofi 1 potrebbe andar cosij. 
la tale iucdedèrà' Per quello vèrfo » 


o per queft altro & fpendpno tutto 
• quel dólce parole j Ma le_» 


Donne non vogliono tanti penlieti,8c 
-tanti diffeghij fatti, fatti . 
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Porti Quello aliene , /perche non: hanno 
fceruello -, :md'iè ! b<nijo quanto Alfe 
-più vti'le a'mia r figliuola'dhauer vno, 
thè 'nóii ‘teméftbSè hork jJe r fiora, che 
a Vin/vrra ftel mi 
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ò che fia fiato preio aa i Birci. <« «•»>. 

«a fta£<Vferitò ;.ò che falcando fi habv 
-tfia gnS'fto'OUalehe metnbro /Qu<£te. 
fono It fodisfattioni d’imporranza.wa » 

V-lt- V.-ÌA&J H li A '\r-AriT'\ rf* t* rntH t li AJk 
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r *n « rttnoca i fri-portanza s *Ì 2 * J i! 
Anzi il principale, pcrlj^^j- lfif/i 
aipuawS in- 
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^ramano S ^Y 1 -' « ftpuirebhe**'. 

«.tessSS^ta ■ ■ 

: ^ r ^< Jrian0 * : ' • 

re di quella traditori ai Lec T , ' 

grati» fua,e P°^°(" a ^ ant o vi hab 
F. M. Pompe^il Oslo s - <1 i ffi affati . 
bia compaffione.&lyovo^^ ^ v£;u 
c^froi in feruitio rh’ioliP*^ 

dete, che non conmene, eh «» Y j .; 


di cal cola? v . a; 

ì.i^rchc ? •: .. > a r ctcnutaj8f 

y oi fapctc quanto eli a 
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modella nelle fue anioni, e però non 
fi porrebbe mai à ragionare con effo 
me : Ar cuando anco voléffe parlarci, 
non fan a bene, ch’io Jo facefh , effen- 
di ella ifcrua di voftra figliuola’ , per- £ 
che ogni picciola macchia di coilei 
imbrattarebbe anco Olimpia . • - 

Pom Che fàrem dunque > 

Vaf. Lafciatemi peniartf vn poco , e poi 
qualche cofa fari. 

Pom. Quanto tempo vuoi a penfarci f 
Va f. Vn mefe . » 

Pom Vn mefe? tanto puoi dire affogati : 

Nò, nò, abbreuialo . - - ) i 

Vaf. Quanto volete ch’io ne prenda , rna 
feteimana ? 

Pom.Ne anche vn di:Nó ti batteria vn’ot^v * 
tauo d’hora . 

Vaf. Datemi almanco tempo fei horc; che 
volete eh io penfi in sì breue tempo ? 
Pom.Tu fai penfar prefto,quando vuoijpe- 
rò fpedifeeti fra termine di qucft’ot- 
t'auo d’hora, e rifoluirm . 

Vaf. Corpo di mia Madre , fi dà tempo tre 
di' à chi è Tentennato à morte . Horsu 
fra vn’hora vi dò qualche rifpofta. In 
tanto volete ch’io faccia altro ? 

Pum.Io mi contento d’vn’hora , fe bene è 
troppo lungo tempo , in tanto và a 
trouare Adriano, & menalo qua Tubi- 
to, & digli , che hò a parlarli di coXa 
che importa j ma non gli dir. nulla fii 
9b* quello parentado , che io lo voglio 

corre ^ 
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corre à rimprouifo. Io anderò in ca* 
fa per vedere fé poteflì rubbare qual- 
che fguardo al mio bel Sole. 

Vaf. Andate, ch’io non perderò tempo . 
Pom.Ti ricordo , che tacci prcfto, Temi 
vuoi viuo . 


SCENA TERZA. 
Vafrino folo. 


Vaf. 
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V idi fi mai il più intrigato huom# v 
di me ? nè il più bel giuoco di 
quefto , che è in cafa noftra ? Vn pa- 
drone fchiauo della Tua feruaj vn Pa- 
dre riuale del fisliojvn vecchio ama» 
te d'vna fanciulla; vn figlio odiato dal 
padre;che dirò più, vna fanciulla,che 
naueua à feruire perla mia patrona 
giouane , in vn tratto è diuentata Si- 
gnora del patron vecchio, & del gio- 
uane, &è in tàta^gratia delle dóne an 
cora,che fe foffe vn giouincttojcom’è 
vna fanciulla, crederei che ne foffero 
innamorate effe ancora.Guarda qua» 
to può vna rara bellezza,& vna buo- 
na gratia . M. Adriano , che dianzi 
non poteua ilare vn’hora fenza la_, 
pjefenza di Claudia Cortigiana : in 
vn tratto fcordatofi di lei,& d’ogn’al 
tro amore, folo per coftei fi affligge , 

B 4 piange, p 
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p;ange.fofpira,fì lamenta, e trapaflai 
giorni intieri fenza mangiare, & \^> 
notti lenza dormi re.C^ueft altro, che 
nel reilo.è vno de*piiViauiji& accor- - 
ti vecchi , ch’io vedefli, mai , è quali 
▼fcito di fe delio ‘per il medelìmo 
amore; Ma io fon quello, che Ilo in_j 
mezo per edere il legno , & il berfa- 
glio di tutti i colpi di Amore , & di 
Fortuna. Subito , che ci entrò ip cafa • - 
quella camueila', ci cominciai à fax 
su difegno, parendoci, che fuflfe mol- 
\ ; to à mio gudo , & la mia intensione 

era di. pigliarla per moglie: ma sò,chc ■/; 
farei dato frefco;fubitoTvno,& l’al- 
tro de’mici patroni d gara,n’haùereb- 
be fatto Caualieri di Cornouaglia: Et 
fe io non hauefli finto di non m’ac- 
corgere ( come queirhuomo da bene 
che lìadprmenta per non dar fallidio 
à i Drudi della buona moglie ) forfè 
mi hauerebbono fatto mal capitare : 
Malafciando dar quello ; damo hora 
in vno intrigo, forfè maggiore , per- 
: che mi bifogna far due cole , .che non 
li potè mai fare huomo viuo; feruire, 
dilferuire vna medefimaperfonai&: in 
vn medelìmo tempo edere à due fe- 
dele, et infedele j perche fe io vorrò 
feruireM. Adriano, farò dilpiacere al 
Padrone; le Temo M Pompeo, dilTer- 
uirò il figliuolo, & mentre. farò fed-$- 
d le à T yuo, farò infedele airaltro .hla 

vada ^ 
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>Vada«come li vuole , mi tratterrò a(l 
n^egliò r ché lara punìbile 3 & quan- 
do non potrò piùimi. pare 3 c he Zia co- 
:fa più conuemcnte y che nelle cof<L-> 

. d’Amore ‘vn giouane -ila preferito ad 
vn vecchio s sì che farò, quanto potrò 
in feruitio di:M. Adriano, & à M.Pom 
-peo darò tanto trattenimento 3 che af 
.'fine iìanco fi ritirarà dairimprefa : ò 
forfè potrebbe^naicere>qualcne occa- 
fione 3 che gli cauarà quella bizzaria 
del capo . Io sòjche s’egli Ileffe nelle 
mam.dbcualche Seruitore fciagura- 
-to, Tvcce!ìam>be 3 ò lo faria cadere in* 
qualche lacciuolo,da farnelo ritenere 
con vergogna^ fcornojma io mi tor- 
rei di patùe^iù tofio qual lì voglji 
>crauaglio , che mai efler cagione à i 
amiei padroni di mala fodisfattione,: 
Ma ecco quella fuenturata di Clau- 
dia , che deue andar cercando il fuo 
fugace Adriano. , die faccio ? leuom^ 
di qui , prima che. mi veda per nqzu* 
fentire i Tuoi pianti ? Non pollo più , 
che m’hà villo . 


. SCENA QUARTA. 

ClaudiaCortigiana . , Mechinaiferus* 
;&Vafrino. 

Cla. /^Hi è quello, Mechiwa» che vieiu* 
verfo noi? Mi pare Vafhno. 
Medi. Ja’ Vafrino; percne ? 

v B * Pcieh# 
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Cla. Perche vog!io,che tu lo chiari». 

Vaf. A tua pofta, me-ne voglio andare * 

Cla. Corri prima, che fe ne vada. 

Mec. Vàfrino, VaFrino: Non odi VaFrino ? 

Vaf. Chi è là ? chi è là!? corpo ch’io noa_» 
ditti di mio Padre ; ò Pochina , che 
vuoi miftichina, melatina. 

Mec. O che fia tu fatto in gelatina : flam© 
però noi tanto brutte , che ci babbi à 
fuggire Albico, che ci vedi ? 

Cla. O Vafriuo fratello, perche mi fuggi ? 
Non batta che mi fugge continuarne» 
te il tuo, e mio Signore: vh, vh. 

; Vaf. Deh Signora Claudia,digratia larda- 
temi andare ! perche le lagrime, che 
v’efcono continuamente da gli occhi 
fanno piangere me ancora , tanta è la 
compaffione ch’io Tento della paflìo- 
ne vottra . 

Mec. Vh poueretto : lafciamiti afeiugare 
j „ gli occhi . 

i tla. Taci Pazzarello: s’è tale la compaffio 
ne,che m’hai (mercè della tua bontà) 
perche non la dimottri con raiutar- 
m^piii totto, che con le lagrime ? 

Mec. Lardatelo pregare vn poco i me pà^ 
* trona, che forfè ci hauerò più buona 
gratia,c he non ci hauete voi . O Va- 
trino, che hai si bel mulino j vh guar- 
da fe è crudo, che non vuole, ch’io li 
tocchi il mento . 

Mechina, non è tempo bora di Tanfi 
quefti vezzi: lafciami rispondere alla 

Sigilo- 
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Signora.Se dal primo dì, ch’io vi ved- 
di sì (aflfettionata per il crucio di M. 
Adriano verfo di voi ; vi hanefli po- 
tuto foecorrere in cofa veruna., non 
hauerei afpettato d’efier Pregato: Ma 
perche io sò la natura Aia , che è\di 
non fcordarfi mài d’ogni minima in- 
giuria, che fé li faccia , vi conforto -v \ 
leuaruelo dal pcn/ìero , & a non tra- 
uagiiarui piu in correr dietro à chi 
fiigge. 

. Se non dirò con ingiuria (che da que 
fio mi fono Tempre guardata con_> 
ogn’vno,e tanto più con lui,che c tue 
to il mio bene) con qual fi voglia pa- 
rola , ò cenno io gli haueflì data oc- 
calìone di fdegnar/i meco, hauerei me 
co fleffa à dolermi dei danno mio , & 
non ardirei di chiedere aita, ò foccor 
fo da verunorma s’egli è flato Tempre 
più patrone di me , che non Tono na- 
ta io medef?ma;fe non gli hò mai prc 
pollo altro amantejanzi Te hò difcac- 
ciato ogn’altro per amor Tuo . tu lo 
Taij te Tolo voglio per tellimonio , & 
però à te foio mi raccomando. Sò che 
non è huomo al mondo , che megli* 
fappia prendere il tempo di diman- 
dargli le gratie, nefTuno è , che sì be- 
ne conoTcà la natura fua,come fai tu* 

* : però ti prego per quella compaf- 
one,che poco fa dicefli, che tanto ti , a \° 
commoue , che facci in modo', ch’(rLp J €l i £ 

B 6 prenda, no n o 
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.prenda quella collana con quefto.cQ» 
xe , che c’è legato,che so , che.uon ti 
mancaranno parole, à inoltrarli con 
via più dura catena è legato il . mio da 
Tuoi tegrocchi, e più dalle geutililfi- 
.me fue maniere . Tu degnati di pren- 
dere quelli dieci feudi , .picciol pre- 
dente, à sì affettionata perfona v> etien 
per fermo . ( fé quella grada impetro 
.:per.mezo tuo) che queno farà v.n de- 
ool principio dfquello , che fonò per 
fare per Fauenhe. 

'Vaf La collana prenderò , pei ^vedere fe 
pollo faruiquello feruitio : mai da- 
nari non gii; pèrdheio.non feruo per 
mercede: n;a per affettiqne. 
i Xla. Anzi fe r.ou prendi i danari , mi farai 
molto maggior difp.iaccre^he non j£i 
il tuo patrone col fuggirmi;.& fappi, 
.che non ti li dò per mercede di que- 
lito feruitio ( perche ne apche fe io ti 
doualfi la vita.mia propria potrei ag- 
eguagliarlo; ) Ma perche ti lìanò pic- 
_ ciolo memoriale ai duello negotio.. 

Vaf. Per.qucfto balta la collana. * 

Cla. Ahimè , Vafrino , di qui comincio A 
conofcere il fine, c’hauerà quello fat> 
to:perche fe tu , che pur mollri d’ha- 
mermi cpmpalfione , lei così ritrofo .à 
prender, da me ducilo leggier prefen- 
te, che pols io fperare,che fàccia il Si- 
gnor Adriano ? che mi fdegna,.& ifi 
j frigge? Accettali digrada Vafrino dol 
cidik ciilìmo. Horsi 
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Mec.Horsù crudelaccio pigliali: che fero- 
ci fé altri ti volelfe torre del tuo 5 

Vaf. Non voglio* ohe la mia durezza /Is; » 

cagione à voi di difpiacere : Ma Hate 
«certa , chernon bifognaua <juefto fpe- 
rone .per farmi Sollecito a feruirui . 
Jo vò appunto hora per trottare JM. 
Adriano , & rimenarlo à cafa per or- 
/dine di M. Pompeo : fe per ftrada nai 
>fì porgerà occafione di contentami , 
.ci adoprarp tutte le forze.Intanto fla 
tedi buona voglia 5 adioj etuMc- 
china_» . 

M ec. Che farai ? fatti in là sfacciataccio, 
norLvedf, che la. padrona ci vede? fa- 
retti meglio à darmi vno di quei feudi 

Va f. Vuoi tu altro ? tò, & vn* altro te ne^> 
darò quella fera* fe tu . 

;Mec. Bafta,-bafta.: vien pure , che faremo 
d’accordo . 

•Cla. Che fai Mechina*? vien preflo, che_j 
non ci cogliere .qui qudlo fgratia- 
taccio . _ 






SCENA QVÌNTA. 


Brandolindo . Fanfera. Tempefta 

Seruitori . 


lira 

■♦v unitemi fempre appretto, acciò.- 


che fecondo l’occafione io poffà 
dardi mano alla fpada,ò à i libri. 

Uf - Di gra- • 
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Fan. Di gratia date vn poco mino à que- 
fio libro, che mi fdrucciola dalla ban 
da di dietro $ horsù non bifogna più , 
che mi fon caduti . 

Bra. O Nibbione, bietolone , che tu fei , è 
potàbile, che tu non li polli tèner sui 
credo che da cafa,e qui, ti iÙMocafca- 
' ti cento volte . 

Fan. Io li tengo pur Gretti: ma quanto piu 
ftriirgOjjpm mi fcapparohimè.mi fcap 
pa yn’altra cofaj affettate digratia_># 
ch’io torno qui fubito. 

Bra. Parti Tempctta , ch’io l’habbi capato 
il Seruitore per i Rudi j ? r 
Tem. Mi pare, che voi habbiate fatto ma- 
la elcttione di lui, & di me. 

Bra. Perche? < - ■ . - 

Tem. Perche ah ? Non vedete voi, che Gà 
cosi male à me di portar due fpade, 
come à queiraltro tanti libii ? 
ira . A te faccio portare due fpade^perche 
aH’occafione voglio , che fubito vna • 
ne porghi à me , l’altra adopri per te. 
Tem. O ò ò ò: c’è peggio: Io credeuo, che 
fi come fate portare i libri à Fanfera 
per adoprareli tutti voi , così volefle 
. anco ambedue le fpade per combat- 
tere con tutte due le manijmà poiché 
l’intendete così, farà meglio,ch*ioflp 
la fei vna .-perche io non sò, nè pollo , 
uè voglio adoprar Ipada in modo vc- 
\ , runo. f 

g )rri - Non dubitare , che tutto quello , che 

4 )U U( tu 
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tu non fai , te lo infegnarò io $ il po- 
tereste lo darà folamente la prefenza, 
j anzi l’ombra mia ,& il volere te lo da 
rà la neceflìtàj come farefti, fe tu ha- 
ueffi fopra le fpalle il pefo. di due_> 
profeflìom,le principali che fiano al 
Mondo, cioè Tarmi, & le lettere,come 
ce Thò io ? 

rem. Io non sò tante parolej Vedo, che voi 
fate portare le lettere à Fanfera , & 
l’armi à me: Et le voftre fpalle vanno 
'Scariche deli’vno, & dell’altro . 

Ira. Tu mi fèrefti adirare , fe mediante la 
filofofiaio non haueffi apprefo di raf- v 
frenare tutte le pacioni delTanimo j • 
Le fpalle s’intendono metaforicamen 
te per il ceruello,& per i! cuore ;Tv no 
de’quali c carco di lettere , & l’altro 
d’armi . : 

Tem. Non hà tanto ceruello, che ci capif- 
' fe Thiftoria di Liombruno , nè tanto 
cuore,che ci fi adattaffe vn’agucchh, 
& dice , che Tvno , e l’altro è carico 
. * d’armi, & di lettere, 

lira. Che dici ? 

Tem. Dico, che non fi troua altro che voi. 
‘che faccia profèfiione d’armi > & di 
lettere. No» m’hauete voi detto que- 
llo cento volte ? 

Bra. Io Thè detto sì : vuoi tu dire il con- 
trario ? 

TemJbiano: mento per la gola io* 

Bra. Anzi ti dico di picche in me fono rac 


colte tutte quelle buone , & gentil 
creanze , virtudi , & qualitàdi v che 

3 uinci,e quindi fono fparfe nel Mon- 
o fra tutti eli huomini in/ìeme , & , 

quello lignifica il mio nome , che c 
Brandolindo, &r vuol dire, brauo,dot 
to,lindo, cioè pulito, leeeiadro,agili, 
gracili, & fic de fmiìihus. . 

;Tem . O fe a ndi am o dietro à i no mi , anco 
il mio vuol dire. qualche cola* , 3 

Bra. H che può dire di buono ? , 'v 

(Tcm. Sentite:!! mio nome e Tempe(la,c!ie 
oltre, che tutto inflette* viene à dire j 
qualche cofa : diuifo come il voflro 
vuol dire, teme i pericoli (come dice 
'Catone: Rumore fugge;il relìo vien’à 
dire, ftà fermo » & babbi cpra*llau> 
pancia , 

tra . Non ti ho detto io, che non poteua.-* 
dire fe non col e da poltrone ? Ma do- 
* ue farà quello fei agurato di Fanfera ? , 

pan. £ccomi,eccomi, vh, vh,mi lì è llrap* 
pata la firenga. delle calze : e .dalli * 
rannoda, rappezza, aggiungi : fi è ri- - 
adotta à tale, che non ci arriua più.Pa- 
trone , digrada lafciatemi torre vno 
hi quelli lacci de’libri, altrimente bi- 
.iognari , ch’io le lafci calar già. 
tra. O che ci polii crcpare: pigliaio su. Sé 
fpedi/citi . ' 

Ban. Ringratiato Ha il Cielo ; quelli libri 
non fecero mai à loro di miglior f#> 
tòrio di jgsefto. 
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rem.O Signor Brauolindo, che tomo ve- 
nuti à far qua con tanca pròuifione_> 

d’arme, & dflibri ? ^ . 

Ira. Per conuincere con l’yno, & con l’al- 
tro la mia Auerfaria . V: 

Tem. Chi.è quella Voftra Auerfaria ? 

Ira. £' la Signora Olimpia, figlia dity. 
Pompeo , forella d’Adriano * che ha>- 
bita in quella cafa . 

Xem. Dunque con vna fanciulla difarmata* 
& che non vidde mai libri à’iuoi dì.: 
volete adoperar la fpada,.& i libri> _ 
|ra. Se tulavedefli vna volta ,.non dircftt 
così: perche conofccrefti*che non v’*. 
arme così pugente,cofne i fuoi fguar 
di, & per quatto ip feci già vno 
botto, che comincia : 

Sono i voftr’occhi archibugetti à rotri. 
lem. Tanto haucllì tu fiato . Che dice (iel- 
le lettere? ; t \ :y 

Bra. Dico , che non fi wou ano parole c osi 
dotte come quelle > cheeicono dalla, 
fua-dòlce bocca. 

Tem. Dunque fi troua pur altfi , che voi » 
che pofiìeda ambedue quefte profef- 
fioni, &: voi diceuate, che non c’è al- 
tro huomo, che ambedue le poffieda. 
Bra. Come fe la Signora Olimpia foife^ 
vn’huomo . . 

Tem.-Voi Inuete rngione i fè, perche ella 
èj/na Donna . , 

Fan. 15 fiato pur forza , qh’i o riabbia la- 
feiati andare . Tempeftà,fe tu non mi* 
L prefti 
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predi vna Aringa, io fon rouinato. 

Bra. O forfànte, manigoldo,vituperofo;fe 
à forte fi affa cciafle alla feneftra la 
, Signora Olimpia , non mi rouinarcfti 
à fatto ? leuamiti dinanzi . ' 

Fan. Ohimè,ohimè,cotne valete, che carni 
ni , fc quefte calze m’hanno tutto in- 
trigato > 

Bra. Tempera, dalli vna ftrenga, & aiuta- 

x lo à ra dettar sii quelle calze , altri- 
merice fi darebbe così tutt’hoggi . 

Tcm. Vien qua dapoco , che tu fei; tiia sà 
da queft’altra banda, piglia qui , tien 
forte > ò che ci podi crepare : puzza, 
che amorba, 

•rtL Raccoglie su quei libri hormai , & 
venitemi appreffo ambedue ; sii fpe- 
diteui . 

fan. Non vedete , che quando ne piglio 
vnojl’altro mi cade ; lodato il Cielo, 
che ci gli «ho accolti tutti. 

Bra. Io voglio trattenermi qui tanto,ch*io 
veda il mio Sole ; fe qualche Nube_* 
importuna non me l’impedifce . 

Tem. Zi, zi, zi , M. Beccoindo, à noi, che 
viene M. Adriano, c Vafrino . 

Bra Horasì , ch’io fono rollinato da do- 
ueroj chi fi può faluar fi fa-lui. 

ìan. Venga il cancarò à i libri , de al pa- 
drone; refìateui lì mò * * 
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SCENA SESTA. ’ : . 

’•>' "| .* ì i ' «. . lì ^ -i' 


Adriano . Vafrino , & Carpi 
mariolo , 


ir. NonM di (Te altro , fc non ch’io Ì?A 


_ „ venirti fubito ? 
af. Non altro j ma fi marauigliaua , che 
, vi folli partito di cafa così per tépo. 
dr. Tu vederti ch’io ero in punto per an-‘ 
dare à caccia con quelli altri gioua- 
ni , & fe tu indugiami vn poco , non 
mi ci trouaui « • # ; 

r af. Bafta,io credo,che non habbia fc non 
qualche cofa di buono da dirai , per- 
che ftaua con allegrilfima riera . ‘ Ma: 
prima ch’entriamo in cafa, vorrei, ch£ 
mi facefte vn fauore. 

Idr. Non fai , che à te non fi può negare 
cola veruna ? 


» wi uua r 

r af. Me lo promettete dunque ? 

idr. Te lo prometto i pur che fi porta fare 


con honor mio . 
raf. Sapete bene , che io non vi grauarei 
fe non di cofe honefte: anzi quello fa- 
rà non meno vtile à voi'* che lo fate, 
che grato à quella pedona , per chi 
lo farete . Guardate qui j voglio che 
vf degnate d’accettar quella collana , 
B? di ricordami dicchi ve la manda , 
che ben fapete chi è. ■ . 
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^r. Ti giuro., pei lajdta dcila.TÌtaj3ihuJ 
che fe ella haueffe adoprato altro me 
2 * , che re^ nqn i l^ccfpwei in.modo 
veruno 5 Ma poi che te l'hò promefìo 
la prendo-. *a nwwgntnffiii'i#<> ' 
mi ricordi di ernia manda • 

^af. Ahimè j perche ? 

Àdr. Perche «ogni volta. ch*jq penfo in alr 
tra donna , che ncllàan^lQeqlia >tn i 
* pare di farli vn torto gran didimo * 

'#a£ Sanando peliate in lei, non è forza, / ^ 
c];c; pendiate in lei , die ve la diede? 1 
Dice bene il proueraio: cofa .fatta^j , 
maflro feordato . E' potàbile yche ik. 
voi non Zìa reflato punto di memori* 
d i.quei piaceri 3 & di quelle corcete, 
che hauete riceuutp da lei > Almanco 
. muduaui la bellezza jdi quello. dono ♦ . 
Mirate digrada con che bella mani- 
iattura ella Rabbia fatto .efprimere^ 
nella ligatyra di quello corc a quella 
carenar quel legami , che tengono lo* " \ 
gara lei à l-amor voflro. i 

<®ar. Non farà forfè fuor di propo/itolà 
| c venuta mia qui ; nè quello habiro da 

Jmomoda jbene e,si. nobile , che_* ) 
pufhora rn’hò pofto intòrnoj perche * 

1 panni fono<quelli, che fanno tenere 
gli huomini per quello che non fonò: 
chi dìce/Te ch ? io foffi Carpi mariuo- * 
io ? Et pure hò fperanza di. carpire^» , 
quella collana,, che coloro hanno\a 
mano.. 

r In 
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piiìfi coHuienc adtefprh^rè gfine» 

ènei 1 01 - * 




gabili nodi del cuor mia fattildal 
bcl.vifa*&; dalle belle chiome della 
mia foaue Cecilia \ 

Carp , 0 ò,che. libri (oh AjdK> faraano I» 

a far cadere, qu^iti veci*» 


O i 1 



lacci al vifclùp .r ’• 

\Ta£^ainp che Claudia .cL Haueri t perf<i 
quello di più? ,, 

Adr. Tu I hai : ma entriamo iq cala .. , 

Car. Non è da perder 'tempó.GentiThoifta. 
farebbe à forte caduto a voi quefj® 


. , - ;• o ; >tcv ^,1 > , t;i.r -:i ì. , * z. , 

Adr, A ine noa può p%-,e caduto ■; che I*. 

beroecotefìo;?. . , 

Car, lò non lc>.sò $ che Thb trouatò qui il* 


terra Br non effendo mio , mi farei 
.confcient^ a tenerlo, violamente ho 
vifio che ci fo nq^rnpfte 'belle figure. 
Adr. Digratia moftratem^lo vn poco. 
Car. Volétièrijche beila collana è cotefhl? 
Adr. Miratela, che vi piacerà» 

Car. Mi piace per certo; chi è fato il ma- 
ftro 3 cjia 1 hà/arta , 

Adr. Io non so :* perche à me fu'dóriàta_* 


P ocof:i :ntvu . / 


(Car. felice voi ; Ma die vi pare di cote** 
fio libro ? 

Ad-r. 10 Ilo in verità : guarda digratia Va* 


frino , come è fato diligente Tinta*» 
gliatpre di quelle ligure . 

rà 
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Car. Sari bene * ch’io nòn perda tempo » 
mentre cofioro hanno da rraftullarfi j 
come i fanciulli . 'v 
Vaf. Sono belliflìme in vero. 

Adr. Non gli manca fé non la parola, [fi 
Vaf. Ma: dou'è quell’huomo da bene > 

Adr. Ahimè , douc farà andato con qoelll 
Collana ? Vafrino corri V tedi fé lo 
puoi arrivar A v r - , 

Vaf. Chi sà doue ita voltato . ' * . . f 

Adr. Vàpòi,&r fidati di nifluno; forfè, che 
non era veftito alla ciuile ? forfè non ! 
Jiaueua cierà d’huomo da ber # J?ò co- 
me ci hà vcellato con garbojfi faceua 
cónfcienzà d’vn libro, & ci hi leuato 
sii vna catena , che valeua più di fcf- 
fama feudi ; giocarci, che è fiato quel ' 
lo feiagurato diCarpi , che d’hcra in 
bora fi trauèfie, & fi tranfiguri in mo J 
do', che non ! ò conofceria il ‘diaùol'ò. 
’bauerò imparato i mie fpefe ; fari 
meglio , ch’io entri in cala , & veda , 
quello, che mi vorrà dire mio Padre . 



SCENA SETTIMA. ; . . 


Titio . Spaccia . Vafrino. 

Tit. TTO t'hògii detto I'e cagioni,che ani 
1 muounno à pigliare moglie ,Sc 
quelli,che me ne difiorriànoi ma per- 
-, ^ che 
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che hauc/Tiuo più agio di parlare alla 
libera fenra efler ienciti da Virginia 
mia figlia, &: dalla balia; t’hò condot- 
to qua fuora. Hora dì il parer tuo. 
Spa. Quello vorrà t fiere *n longo. ragio- 
namento , & io fra tanto mi morrò di 
fame, & di Cete appettando^ Temen- 
do; ahimè, che il penfarci lolo mVc- 
cide . 

Vaf. Corri di qua , volta di ld:dimanda_# 
quefto,ricerca queH*altro;Ron è cane, 
nè gatto , che Thabbia veduto : onde 
io per non aggirarmi tutt’hoggi in.* 
vano , mi fon rifoluto di tornarmene 
à cafajin ogni modo quella collana 
era-venuta di guadagno brutto, & di- 
fonello , & donata ad vno, che ne fa- 
ceu? poca filma . 
tir. Che peni?, che non rifpondi ? 

Spa. Hà da efler molto longo il nollro ra« 
gionarnento ? 
rit. Perche ? 

Spa. Io mi Tento vn poco.indifpofto, & pe 
rò non credo di poter durare aliai nel 
^ragionare . 
rit. & ei forfè imbriaco ? 


Spa. Non certo;anzi credo, che iia la fame, 
c’hà più di due bore , che in quello 
corpo non c’è entrato tanto che fulfe 
vna colatione . 

tic. Và alle forche ; leuamiti dinanzi di- 
i liruiatore 


;*p« 


. Trattenermi , c’hor’hora torno à voi. 

Omon- 
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Vaf. O mondo porco , guarda chi s’hà re- 
cato in cala quello poucro vecchio. _ 
Tit. Io fon tanto atterzo à loffrire i colpi 
della Fortuna, chorma-i ci hò fatto il 
callotguardà a'che mi hi' condotto’ la 
< mia d Igratia , che olendomi ridotto 
- per marcia neceflìtà à còferire i miei 
affanni con quello ribaldo del mio 
Seruitore, nè anche da lui pollò trar- 
re vna parola. 

Vaf In fine , trillo chi non ha fiale in zuc- 
ca da fé Hello . 




T k.- Ahimè , che potrebbe farmi- più 1 ìl> 
' Fortuna ? •• : 


Va 9. Guai à te, fb tu- pattili quello, che cl- 
~h potrebbe fart* di più 0. ‘ > ^ 

Tit. © infelice Federico , quante colò hai 
perfo 5 Tu lèi priuato della propria^» 
Patria per fuggire le fpauentole me- 
ritorie de* tra Ubigli tuoi. 

Vaf Di chi dice coitili f hà.nominato non 
sò che di Federico . . V 

Tit. 'Quelli mi paiono molto maggiori 1 
tée’pafièti boni - quando mi ricordo^ 
Io ero in Pi ito j a anno aerato fra- pri- 
mi della cafita de’Simbatdi:ricc©,beri 
Voluto , &4opraruno bc nifiimo ac- 
compagnato con la mia doiciilirna_* 
Confort h ? odorili a . Bora non fon 
più Federico, ma veramente Titio* 
perche, mi lènto continuamente go- 
dere il cuore da qucffo voraci tììmq 
Auoltore della memoria de’ mi.ei nua 
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Vaf. L’hò pur inteforparla di fc Hello, che 
fi hà mutato nome. 

Ut. Non balla alla mia inimica Fortuna 
che fu’l fiore de’più bell’anni mi folle 
tolto il mio dolcilfimo Alcide dalle 
rapidilfime onde dcirombrone( no- 
me ohimè infamiamo P &• di pelfimo 
augurio) che mi farà ftar Tempre nel- 
l’ombra de’pianti, & nelle tenebre di 
perpetua malanconia, che Yolfe anco 
priuarmi della mia foauiflìma confor 
tecnico mio refugioin tanto dolore* 
ma ohimè , Laudomia mi a, vita mia , 
fperanza di quell’anima mentre viue- 
uij òhimè dico 3 che potè molto più in 
te il dolore, poiché t’occifi sì fubito; 
perche non occife me 5 
ITaf. Mi pare, che il ragionare di collui fia 
limile à quelle fauolofe narrationi, 
c’hanno in fe co mpaflìone , e diletto 
infieme 3 che fe bene altri fente palfio- 
ne del dàno 3 & della difgratia altrui , 
nondimeno la ìiouità della cofa^allet 
ta Tafcoltante à fentire . 
it. A quello fi fono aggiunte inimicitie ; 
onaio per aflicurarmi m’hò cambia- 
to il nome , & mi fono mutato tal- 
mente d’effigie con rimbiancarmi la 
barba artificiofamente , che fò tener- 
mi «per vecchio decrepito , fe ben’an- 
coc non arriuo à quarantanni, 
af! Hér purdifcifrato quello, che non voi 
le dichiarar il mio Patrone: In verità 
i C ch’egli 
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ch’egli hà le guancie molto polite, 
non fi hauerà à dolere Madóna OUm 
pia di prenderlo per marito , perche 'jt 
egli è giouane,ricco,nobile,& quello 
che importa più , fòlo,fì che ella fola 
farà la patrona in cafa/enza hauere a 
render conto à Socera , ò à Cugnata, 
come accade alla maggior parte . 

Tit. Ma che dirò della di (grafia , che mi 
auuenne pochi me/i fono > m’haueuo 
tolto in caia vn Seruitore,che haueua 
ciera di qualche cofa : ma sò che mi 
riufeì conforme ai nome , perche mi 
carpi tutto quello di buono,che gli è' 

- potuto yeniralle mani, & quello che 
più mi pela , sò che tutto il dì pratti- 
ca qui intórno , & non gli pollo far 
metter le maniadolfo, perche d’hora 
in hora lì trauefte, & li transfigura in 
modo, che è imponìbile il poterlo ri- 
conofcere__5 . 

Vaf. Se venilfe alle mie mani, sò che lo ri- 
conofcerei : perche sò beniffimo chi 
egli è . 

Tit. Almanco hauefie finito vna volta..» 
d’empirie quel ventraccio quello fur- 
fante di Spaccia j ò Spaccia , non odi 
Spaccia 5 

5pa. Mdfer , ò Melfer,eccomi Meflfer , che 

* vengo a ballo , 

Vaf. Ancora non vien fiora. 

Tit. £ 'ben vero , che pare, che la FortuilU 
mi cominci à inoltrare il vifo: perche 

me 
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m’è flato detto, che quel mio nemico 
è flato vccifo per la ltrada di Napoli 
da certi Banditi; fi che potrò palefar- 
mi per il vero Federico , & hauerò 
qualche nouclla da Pifloia dello flato 
delle cole mie , che dalla mia partita 
in qua non hò fentito più nulla . 

Spa. O Padrone vi hò da dire vna cola-» 
grande. 

Vaf. Sarà qualche nouella da bricconi . 
Tir. Gran cofa deue effer per certo ; qual- 
che barile di vino ti hai mandato giù 
per la gola . 

Spa. Anzi il contrario:ò gran coiaio j*ran- 
defciagura. 

Tit. Domin, che lo dichi mal panche c’è 5 
Vaf. Qualche grandiffima ghiottoneria. 
Spa. Io teneuo con quella mano il bocca- 
le, & con quefTaltra mi ero auuicina- 
tò il bicchiere alla bocca, quando vna 
Gatta falcò in tauola com’vn baleno, 
& leuò sii vn pezzo di rifreddo, ch’io 
haueua innanzi. Io che ci haueua Toc 
chio la volU cacciare,&: sbattei il bic 
chiero nel boccale , & il boccale nel 
muro, &" mi hò perfò in vn medefìmo 
tempo il bicchiere,il boccale, la car- 
ne, & il vino, sì che mi è auanzata la 
fame & non hò pofTuto bere , & mi 
lento vn boccone giù per la gola,che 
Jpii firozza, ò ò ò ò . 

VarDiauolo flrozzalo da douero. 

Tit. Io non $ò come habbia tanta patien- 

C a t u. 
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tia, che ti pofìfa finire di fentire, e no» 
ti metta le mani nella gola per farti 
vomitar quello , che non hai potuto 
inghiottire . 

fpa. O,oh,oh, mifericordia; horsù non ho 
più male hormai padron mio bello, c 
galante; dite pur quello che mi volò- 
v te dire,che darò più in ceruello. 

Vaf. Sì fe il vino lo rimette. 

Tit. Afcolta digrada , & con/igliami fe- 
delmente . 

Spa. Dite: ma fpediteui, che Io sa il Cielo 
quanto mi fia fatica lo dar in'piedi. 

Vaf. Hà sì piena la pancia, che non fi può 
reggere. 

Tit. Che ti pare di quello maneggio di 
nozze, che hò con M. Pompeo f 

Spa. Vi dirò il vero : m’hauete colto tanto 
alla fprouifta,che non sò che mi dire, 
fe non d penfo vn poco prima ; Però 
retirateui vn poco da banda, ch’io da. 
rò così yna palleggiata , &fubitovi 
^ rifoluo . 

^af. Guarda arrogante . 

tic. Cotedo mi piace: & io ancora fra tan 
to andarò difcorrendo fe in quello 
poco di tempo poteffi fcoprire qual- 
che cofa , che fin’hora non hò potuto 
comprendere. 

/af. Pigliala minuta furfante : penfa nel 
fondo delle tue ribaldane. (i 

pa. O io farei il bel goffo fe configliafii il ' 
Padrone a tor moglie • 

Non 

-• • > . * -» • * 
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Vaf. Non ti difs’io • 

Tit. O mi pare d’huer fatto la bella paz- 
zia a fidarmi di coftui, che è la furfàa 
taria del Mondo . 

Vaf. A tempo te n’accorgefti . _ 

Spa. Doue hora fon padrone d ogni cofa » 

& tutta la cafa fi gouerna perle mie 
mani $ mi procacciarci chi mi tenefTe 
gli occhi adoffo fottiliffimamente , & 
andarebbono a monte le colatiorti, le 
merende, i manicaretti,! ftraordinarij, 

& gli auanzi , ch’io fò tafhora nello 
Spendere, & a fatica ne cauarei le fpe- 
fe affai men buone, & quel poco fala- 
rio, che tòi dà mefe per mefe . 

Vaf. Già non fi poteua afpettar’altro da-i ; 

Tit. Coftui, che è !a fchiuma de fciagurati 
farà quanto può, perch’io non la pren 
da, per hauer agio di remcfcolare ogni 
cofa fenza effer notato da ncffuno . * 

Spa. M. Titio , io ci hò penfato sii vn pez- 
zo , & in fomma mi pare , che vi met- 
tiate ad vn gran rifico . 

Vaf. Vedi purché la dicelh. y / ; 

Tit. Perche ? . 

Spa. Primieramente, voi fete già vecchio» 

Tit. Ec ci altra difikoltà,chc quella S 

Spa. In oltre non hauendo molto tempo* 
che voi fete venuto a Ilare in quella 
* cafa , non potete hauer piena notma 
d delle qualità d’Olimpia , & potrebbe ^ 
effere vna di quelle vitelle, che piu 
, C S quattro^ir^j 
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quattro volte hanno prouato quanto 
% pe/I vn toro. 

Vaf. O traditore, che ti (i fecchi la lengua. - 
Tit. Quello è quello, ch’io vorrei faper da 
te,s ella ha veruno Amante; fc in cala ,* 
c pericolo, che polla aleggiare le fa- j 
ue mature . 

Spa..Quato à quello, sò che n'è innamora- 
c Bràdolindo,& la feguitam o!to # 

Vah L haurebbe recapato il donzellones 
Tai ben ancora.cnella no fe li volta. 

Jpa. So , che in cafa potrebbe vedere qual- 
che cofa men che honeft a, perche 1VJ* 
Adriano è innamorato di Cecilia , 8c 
non reità di follecitarla , & ella non 
fe ne parte. ■; >f , ^ 

Vaf. S’io non temelfi di difpiacere alpa«" 
drone vorrei (coprirmi , & ti vorrei 
cauare cotelta linguaccia da leccar 
. celfi,fchiuma de’ traditori . 
rit. Tu non dici male;ma non vuò difdóv 
mi per quello, poiché tu nó ne parli fe 
non per fofpitione. Tu vattene in ca- 
9 r <nne , che lì polla delin are» 
eh io fubito , c*haurò Ipedito alcun ,» : 

mio negotio tornarò qui . ^ 
pa. Andate pure . ^ " 

SCENA OTTAVA, 
r r ^ Vafh f no • Spaccia. Calandra. 
a ** \/01ta qua, volta qua , Sentale da 4 
a y guaftar ;parentadi:dico a te Ma- £ 
Itro Spaccu;hai ferrato fvfcio ehi la- 

* ‘ • feia- 


PRIMO. fi 
fciamiti dire vna parola:coflui hà hau 
to paura di qualche affalto, & però fi 
- è rofto ritirato in rocca, & io m’affa- 
ticarei in vano fe'voleffi efpugnarlo 
per forza , Però farà bene , ch’io vfi 
qualche ftrattagéma:ric,toc,ò di cafa 
Caf. Chi è là, chi batte 5 
Vaf. Affacciateui alla feneftra , che mi ve- 
drete^ . ^ « 

Caf O Vafrino addio, fete voi? perdonate- •- ; 

mi, che non vi hauea conofciuto. 

Vaf. Credo bene , che non mi conofcete » 
perche non volete vedere, nè fentire. 

, Caf. Tu hai il torto Vafrino galante, ch’io 
da che fono inRoma , non hò veduto 
perfona , che m’habbia più grada di • 
tejma hora ero intrigata in rafTetta- 
re la camera di Verginia, & però non 
haueuo potuto fentir bene. 

Vaf.Horsti in effetto non mancano mai 
t feufe , batta che non vi curate di me. 

Caf. Tu non m’hai mai grauata di cofa ve 
runa, ch’io non mi fìa sforzata di fer- 
uirti, fecondo il poter mio . 

Vaf. E* vero, che in alcune cofe m’hauete 
fatto meglio ch’io non merito; Ma. ^ 

( Caf. Che ma? prouami in ciò che tu vuoi, 

Vaf. Se queft’è apritemi la porta , che vi 

efporrò vn bifogno , cne m’è venuto ^ 
hor’hqra . 

CaCChe bifogno è cotefto sì fubito ? 

Va J/Non fi può dir cosi di lontano. 

CalT In ttrada nò fi vede jneffuno,& io noti fsn 
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hò tempo di fentir molto lungo ra- 
gionamento . 

Vaf. Auertite : che c cofa , che piacerà 
non meno a me, che a voi , & fé il 
tempo paffa , fugge anco foccafio^ 

Caf. Afpetta , che hora Vengo a baffo , & 
ti aprirò . 

Vaf. Sta a vedere , che volendo fare vna-j 
colarne ne potrebbe venir fatta vn’al 
tra . Quella Balia fe ben pare attem- 
patotta , non dimeno è ancora frè^ 
Ica , bella , e graffa , che fi potrebbe 
mordere più di quattro volte prima, . 
~^.che fi arriuaffe anodo ; Io per mo 
da che la veddi , gli pofi gli occhi 
adoffo , & alle volte la fono andata 
motteggiando , & ella fe ne ride , & 
tal’hoia mi rilponde in modo, che 
mi di tuttauia i'peranza : oh fe hoggi 
ne poffo entrare in poffeffo , so che 
me la voglio mantenere io, maflima- . 
mente fe fuccedono quelli parenta- 
di, che fono incaminati : ma che vuol 
dire, che non viene, dubito che co- 
ilei non mi burli: farà meglio ch’io 
bulli vn’altra volta , che la farò foi- 
lecitare tanto più; tic, toc. 

Spa. Che diferitione è la tua Vafrino ? pa- 
re che vogli buttare a terra quella’ 
porta . , 

yaf. Che galantaria è la tua Spaccia ? pa«£ 
ra v eh* non ti degni a rifpondere^i 
v quando 
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quando altri ti chiama . 

Spa. E quando hai chiamato , ch’io non tS 
habbia rifpofto ? j •• 

Vaf. Quando tu facefti del Tordo ; credi 
che io non habbia fentito ciò che ta * • 
ragionaui con M. Titio, e quello, che 
gii hai detto? 

Spa. Credi , ch’io non habbia fentito ciò 
che diceui con la Balia ? 

Vaf. Oche tipoflì aflordarej credo che 
tu fia nato per guaftare tutte le cofe 
buone & ben fatte j dianzi facefti r 
^quanto potefti di guaftare il paren- 
tado di M. Titio con Olimpia , & 
hora hai impedito me, che non hò 
potuto parlare con la Balia per vna 
faccenda di Mefter Adriano mio Pa- 
drone,. 

Spa. Per vna faccenda di , quali che no» 
l’hò detto j ò tu mi tieni per feiocco 
diauolo : ti hò fentito anco quando 
ragionaui da te ftefTo: ma non ti ver- 
rà fatta come ti peni? . 

Vaf Che fatta , ò non fatta ? tu m’hai ti- 
rato in altro propo/ìto , perch’io non 
t'habbia a dire quàto habbi fatto ma 
le a dir parole sì fciocche in pregiu* 

— ditio di tutta la cafa di mio Padrone. 

Spa. Io pe f confeftarti alla libera la natu- 
ra mia fono vn huomo'così fatto 5 che 
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per non guaftare il mio horto , nò mi^À 


curo, ci 


_.ie quel de gli altri fiacalpe ou 
fìrató , fin da porci : & però quanfe 
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non ci poffo far altro riparo, nè fiepi: 
mi metto à ruuinare <juel de gli altri. 

Vaf. Se tu non fallì vn furfante , non fare- 
ili così. 

Spa.. E perche fono vn furfante e mezo, mi 
piace di far cqsì . 

Vaf. O galea,che afoetti ? Ma non ti cura- 
re, che la tua iltelfa malitia , vn gior- 
no ti caftigherà come meriti . 

Spa. Digrada mofìrami , che premio hai 
_ hauuto della tua bontà ) 

Va f. Almanco hò quello contento di fen* 
tirmi là confcientia netta , oltre che 
fono amato _da miei padroni da fi- 
gliuolo, non da feruitore . 

Spa. Tu goditi coteila confcientia,& io mi 
' goderò buon mangi are, & buon bere, 
e buon dormire , che mi bufeo con la 
malitia mia . Sai tu perche non ti hò 
, rifpollo più prello ? perche mi haue- 
uo recato alle mani vn panierino , 
che rimafe hierfera al mio padrone , 
& hora vò con quello fìafeo fino alla 
Vacca , che riè vn greco di Somma , 
che non fi pifcia . Adio. 

Vaf. Ti polli rompere il colio ; guarda co- 
me correi Hora che quello ribaldo mi 
fi è leuato dinanzi, farà buono , ch’io 
buffi di nuouo per vedere fe hora po 
teffi dar la llretta a quella Balia . Tic, 
^tocjahiqièjch’io Tento lcendere le fca* 
• le di cafa nollra,lafciami fugcire.pril 
ma che finifea di feendere . 

SC E- 
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| ■ SCENA NON A, 

Cecilia , cioè Alcide , $c C aflandra * 

l ; 1 

Cec. T7 Ccomi, Scendo a baffo per raccor 
1 , le forbici, che m’erano caduta 
dalla feneflrasQual vita fi può trouàr 
della tua piu infilice Alcide ? poiché 
quella, che già con inuifìbil catene ti 
legò il cuore, non contenta di quello - 
ti hà qual nuoua Circe in tutto muta- 
to da quel che eri di rnafchio,fattq 

I - diuentar fernina, & pollo a tutti quei 
vili elfercitij , da che le fanciulle fo- 

f Irono elfere tenute occirpate:Tu non 
ai piu libero Tanimo , nè il corpo ; 
perche quello è tutto in poter d’Arno 
re,& di Madonna Olimpia, & quello 
è di maniera fatto fchiauo, che non ti 
è lecito pure di iar vn paffo ,che non 
ne rendi conto . ‘ 

Caf .Chi è là ? hauete buffata la porta voi 
bella giouanc ? # • 

Cec. Non io madrejch e ancora non mi fo- 
no allótanata dalla mia come vedete. 

" Caf. Perdonatemi,chc poco fà mi parue di 
fentirla bulfare,& perche ero a puli- 
tecerti ftagni, non venni fubito.^ 

Cec. Non accade perdono,doue non è fal- 
cio i Mi pare d’hauer veduta quella-» 

. 4) Donna altre volte : ma non mi ricor- 

do in che luogo . 

C 6 Keftat* 
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Caf* Reflate in buon’hora , ch’io voglia 
rientrare in cafa . 

Cec. Entrate, che il Ciel vi contenti.Coftei 
m’hà tolto parte di quella confolatio 
ne-, che Cogliono hauere gli afflitti , 
quando gli è lecito pur vna volta di 
ritirar/! foli a sfogare le pene, &i 
tormenti , c’hanno rinchiu/I nel cuo- 
re : Ma chi ce n’hà più di me ? Io di 

t enti l'homq fon diuentato fantefca, 
enche affai meglio trattato , che a 
ouefta conditione non /! richiede } 
ai ricco , sì pouero ( mercè d’Amo- 
. re) che aquefto mi sforza, che bl- 
fogna , ch’io riconofca dall’altrui 
cortcfie anche il pane ; doue dian- 
zi haueuo Tempre appreffo molti gio- 
uani dell’età mia , con i quali pateuo 
conferire quanto di giorno in giorno 
andauo acquiftando nelle lettere.Ho- 
ra bifogna , ch’io Aia tutto occupato 
nella conocchia, ne’lauori, nel cucire, 
& ih quefto pògo tutto il mio Audio, 
fe non voglio fcoprirmi diuerfoda 
quello,che mi sforzo di parere; e pia- 
i cefTe al cielo , che fra tanti tormenti, 
(che però mi paiono tutti dolci, e fòa- 
v uijhaueflì pur vna gatta,có chi mi fuf 
fe lecito pur vna volta di sforgarmi, 
anzi hò tata paura , che no fi pale/ino 
r i miei fegreti,che hò fofpetto fin del*. 
J’aria,& di me AefTo;folo il Silentio V 
il mio fegtetarip, co lui confèrifco, a 
v -- . r - ♦. lui 
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lui ricorro, lui fubplico, & fcògiuro, 
che faccia vn dì fapere a Mad. Olim- 
pia il fuoco,che m’arde, & mi ftrugge 
per leijoh fe vn giorno ella rifapelìe, 
che all’hora fi accefe nel .mio cuore 
quàdo la mirai la prima volta, che fon 
già due anni, tre mefi,& 17 giorni,che 
che còto fino alidore,# i minuti , & 
ch’ella è andata crefcendo in modo , 
che è fiato forza , con infinito difpia- 
cere di mio Padre, ch’io fingedo d ei- 
fermi annegato neH’Ombrone,mi ve- 
ftifiì da Còtadina , & in quell’habito 
venédo a Fiorenza ftelfi vn’anno ad 
imparare i donnefchi efiercitij 1 e che 
poi in copagnia di Mad. Fiore Corti- 
giana venifii a Roma,e guidato da A- 
more.mi fuflì pollo per ferua co lei . 
S’ella dico rifapelìe tutte quelle cole 
chi farebbe più felice di me ? Ma ahi- 
mè’che dico? anzi fe da i principi; li 
può far coniettura della mia Fortuna, 
10 non afpetto fe non i’vltima ruma, 
perche a pena fqi in quella cafa,come 
10 eftremamente defideraua , che vo- 
lendo la Fortuna ricompenlarmi que 
Ilo benefitio > fece che M. Adriano n 
accefe dell’amor mio credendomi te- 
mine , come 1 habito , & gciti mi di- 
moftrauano . Il che hauendomi egli 
più volte moftrato a più d’vn fegno , 
pofcia hauendomi rìchiefto con pa- 
role chiare, & aperte; & femore tro- 

uandonu . 
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uandomi cmro,& ritrofo a tutte le vo 
glie Tue : finalmente mi hi offerto di 

S rendermi per moglie : Io fip’a que- 
’hora l’hò trattenuto con <fire d*ha- 
uere vn’altro marito , che partendoli 
da Ragugia per venire ad Ancona,do 
ue egli m’haueua lafciato,hebbi nuo- 
ua,caera fiato prefo da’Turchi,& che 
poi non hò potuto intenderne nouel- 
la veruna . Egli credendo a quefta fa- 
ttola, come la maggior parte de gli 
Amanti fuol fare, fi è pafeiuto fin qui 
con la fpcranza,che vn giorno fi hab- 
bia certezza della morte del mio ma- 
ri to,& farmi fua moglie. Et intanto fi 
porta sì temperatamente con me,che 
pafeendofi folo di vedermi, nò fi è ar- 
risicato mai di darmi, vn bafeio . Ma 
non baftaua quello perche io fuflì af- 
fatto il giuoco d^Amoreache ha volu- 
to anco efpormi a Tamore , ò più to- 
lto al furore del mio vecchio padro- 
ne . Egli , nuantunque più freddo per - 
l’età , inoltra di amarmi a par del fi- 
gliuolo, & forfi anco più ardentemen 
te, perche non contento folamente di 
.dar paftura alla vifta,audacifilmamea 
te m’aflalta,& non farebbe refiato da 
lui di venire alla forza,fe gli anni noti 
gli hauefiero tolto tanto di vigore, & 
di gagliardia,che facilmente ptiote dai) 
me effe r refpinto a dietro: ma ceden-5 
do di forze , non cede però d’aftutiaj 

onde 
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^•onde fi pon di nuouo a pregarmi con 
le ginocchia in terra,mi lì getta a’pie- 
di, & quiui con le braccia al petto mi 
li raccomanda, mi fupplica, mf lufin- 
ga,lodandomi hora della bellezza del 
vifo, hora della difpofitione del cor- 
po^horaMella leggiadria delFandare, 
& tal’hora racconta tutte ad vna, ad 
vna quelle virtù , che dice efler fiate 
cagione , ch’egli cotanto m’ami. Con 
quelli preghi, & fcongiuri mefcola_* 
grandiflime ofìFerte,moflrandomi, che 
^egli non è auaro come la maggior 
*parte de’ vecchi : ma tanto liberale^ 

• ch’égli mi darebbe in mano tutte le 
fue entrate, pur ch’io fufli contento 
d'accettarle in legno dell’amor Tuo 
verfo di me . Ma io, hora con rifi l’a- 
dolcifco, hora io Jfpauèto con fdegni$ 
Se di leggiero mi libero da lui. Il che 
non potrei già fare con il giouane, fe 
coli rifolutamente mi affabile . Ma_* 
chi m’aflìcura mifera,& infelice, ch’io 
fono,che vn giorno vintò da vn sì lun 
g© tedio,& fpinto dalla paflìone amo 
rofa,non mi ponga le mani adolfo ? O 
Amore, tu che m’hai condotto a que- 
llo , lotto finte promette di futura fe- 
licità, non permettere, ti prego, ch’io 
habbia a dare eflempio della tua per- 
Tfidia a tuttìi coloro , che troppo nelle 
4 ! me lufinghe fi fidono : Ma poniamo 
cafo eh egli non ardifea di venir mai 
' adatto 
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ad atto men che honefto verfo di me; 


non mi auuedo che il tempo da fe_* 
fle/To mi (coprirà ? che faro dunque ? 
fuggirmi di qui, non po(To,che mi tro 
no fegato da troppo dure catene:fco- 
prirmi ad Olimpia non ardifeo , per- 
che vedo in lei Thorfeltà pari alla bel 
lezzaj& fon certo , che fe per huomo 
mi conofcefie , che fubito mifcaccia- 
rebhe da Ces il che mi farebbe via più 
che mille morti duro , & fpiaceuole, 
perche doue hora fono amato da lei 
cftremamente come donna , alfhor^ 
farei odiato come huomo;ahimè,che 
mi vedo in alti (fimo precipito , doue 
da qualunque banda muouo il piede» 
è forza ciiiocafchi neirabilfo delle 
mi ferie*» • 


SCENA DECIMA* 
Olimpia, & Cecilia. 


s * • . 

01im./'"^EciIia,che non rientratemon ve 
Vj dete,cii’io non pollo dar fola? 

Cec. C’è pur voftra Madre. 

Oli. Che rileua, che ella ci (ìa,fe quantun- 
que io fufli in compagnia di mille pjf • 
ione,fenza voi, mi pareria d’effereV, 
▼n’abandonato deferto ? 




Cotefto 
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Cec. Coteflo è troppo gran fauore ad vna 
vii ferua come fon’ io . ^ 

Oli. E 1 vero , che la Fortuna , che fempre 
và perfeguitando i miglioravi hà qua 
fi ridotto a coteflo, che voi dite : ma 
in cafa noftra,voi non potete già dire 
d’eflerci ferua , ma padrona, come le 
voflre belliflime creanze richiedono. 

Cec. Conofco ben’io qnanto fìa imifurata 
la cortefia , & Tamore de’miei Pa- 
droni ver fo di me , non già per mio 
merito, ma per la bontà voilra. 

Oli. Lafciamo le cirimonie ; fai tu perche 
' fon venuta qui fuori a chiamarti ? 

Cec. Come lo poffo fapere * fe voi noru# 
me lo dite > 

Oli. Deh cara Q&iJia mia aiutami , altri- 
mente mi conuerrà lafciarti , & la- 
fciare anco la vita . 

Cec. Ahimè , che quello farà qualche^ 
colpo da trafiggermi il core . Come 
la vita ? 

Oli. Sappi Cecilia mia, che non eri tu an- 
cora a piedi della fcala ( quando io 
ti chiamai poco fà ) che mia Madre 
entrò in camera mia ( forfè pi-- 

' gliando Toccatone , che tu non eri 
meco, & tutta ridente mi dille : alle- 
grati Olimpia . 

oCec. Che allegrezza farà quella , si piena 
jdi dolori ? 

01 ijjk quella parola, & alFapparire, che 
ella mi fece fopra coli alf impro- 
; - uno* 
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uifo,tanto hi latano,ch’io m’allegraf- 
/i,che mi Tenti; tutta fmarrire. 

Cec. Onde nacque cote/lo fmarrimento ; 
quando le parole, & la ciera di voftra 
Madre vi promettcuano cofe liete ? 

Oli. Forfe,che;ranimo mio prefago di quel 
losche doueua fentire, diede a me fe- 
gno manifeflo delle future angofcie • 

Cec. Che dille alla fine ? 

Oli. Allegrate, difle , che M. Pompeo tuo 
Padre ti hà trouato marito, & quello 
che imp^>rta,ricco, nobile, & beniifi- 
mo agiato . 

Cec. Non ti sbigottire Alcide,che a quelle 
battaglie conofce Amore gli huomi- 
ni valorofl. Dunque cotefto vi fu ca- 
gione di faru,i fuanire di quella ma- 
niera ? anzi piu lieta nouella non^può 
f Venire alforecchie delle fanciulle,che 
1 haucre trouato marito j che è il fine 
di tutti i lor del ìderij . 

Oli. Tal fine impetri, chi tal cofe delìdera; 
Io voglio più tofto , che la morte ha 
fine de gli affanni miei,che vn marito 
tale, principio de miei dolori . 

Cec. Perche rifiutate co tetto marito?è foft 
, vecchio,è brutto, c fgratiato,è matto? 

Oli. Io non ho cercato d incedere chi egli 
fi ha : ma fe fuffe il primo huomo del 
Mondo, io non Io voglio. 

Cec. Ah Madonna Olimpia, voi fatemalo- 
p er d °n a t e m i, ad effe r e ritrosi alle v<f 
glie di v offro Padre, & Madre, & mai 
S . hma- v 
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/Imamente non rapendo chi ha, che Te 
forfè voi hauefte locato i penher vo- 
ftri in qualche altra perfona > che fa- 
pete voi, che non ha quel dello ? 
ili. Ah Cecilia mia fon morta, aiutami; fe 
non cadrò in terra . 

;ec. Deh anima mia fofteneteui almanco 
finche rientriamo incafa,lcdato ha il 
Cielo , che ce Thò condotta ; ahimè , 
ahimè,che h muorej Madonna Mada- 
lena 5 Madonna Madalena, pretto cor* 
rete a baffo , foccorrete 1* vortici 
Olimpia, che h vien meno . 


{1 fine del primo Atto# 




lì i 


Titio folo . 

' 

fommail Cielo non mas ** 
jK I fi ca inai d'opportuni rime- \ 
*? (S all’altrui bifogn», quan 
do però rettamente fi ope- 
ra . Ecco ch’io nel tornarmene a ca- j 
fa mi fono abbattuto in M. Cefare_j 
Poluino mio amiciflimo, & molto 
prattico in conofcere tutte Te perso- 
ne di quella contrada , #: entrato ac- 
cortamente a ragionar con lui di M. i 
Pompeo, mi hà tanto lodato lui,& la ( 
fua fameglia , che mi fon riloluto in ^ 
tutd i modi di concluder quelli pa- i 
rentadi,però fubito ch’io hauerò man 
giato voglio andare a trouarlo fino 
in ca fa,& vedere, che fe ne venga al* i 

1 eipeditione quella fera medefima. ‘ \ 

. fi “ 
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K ' : < Adriano , & Vafrino . 
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dr. Mio aflfannatiffimo core, poiché 
V^/ eflendo prefente alla dolce ca- 
gione del $uo gran male,nó ti è lecito 
dar puto di refrigerio allo fmifurato 
incédio,chè ti abbrugia, & tormenta; 
hora che te li allontani, perche non ti 
\ sfoghi, perche non ti allarghijalquan- 
to? E tu che sì gran fiamme ih te chili 
di , che più non le capifci: ò petto in- 
felice , perche hora non mandi fuori 
■ tanti fofpiri , che con efli facci anco 
j effalare l’immenfo ardore, che ti con- 
fuma ? occhi voi , che fofti prima-j , 
& principal cagione di tanto male, 
perche non fpargete tante lagrime, 
che eftinguiate in parte il fuoòo , che 
già m’hai ridotto in cenere 5 ahi 
mifero , che non m’auueggio , che 
i di maniera mi manca ogni foccoiv 
fo, che & al core lo fpirito, &*al 
petto i iofpiri , '& a gli occhi rhumo- 
| re non è concetto : perche non mi re- 
fti più cofa,ond’io potta iperare qual- 
che conforto . 

OtfSuero Padron mio,deue hauer ha 
dal Padre la nnoua delle nozze,ò 
\ forfe # egli aueduto ch’anco # il padre 
1 ’ ~ ha 
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ha fete della medefìma fonte:Però fa- 
rà bene, ch’io cerchi d’imporre qual- A 
che impiaftro doueli fente pungere • 
Patrone,che fate qui cesi penfoio ? 

Adr.Penfo che ad vn difgratiato come fo- 
n’io, non è cofa più dolce , e piu deli- 
derabile, che la morte . Quelle erano 
le buone nouelle , ch’io alpettaua da 
mio Padre? ò Padre , dianzi a me ca- 
riflimo , hora più odiato , che l’infer- 
no, più crudele, che Megera . 

Vaf. Bifogna renderli^nimo , aitrimente è 
pericolo, che non cada in difperatio- 
ne. Ah M. Adriano, così vi lafciate_> 
vincere dalla paflìone ? che vi hà fat- n 
to volìro Padre , che meriti d’effere 
da voi odiato? 

Adr. M’hà fatto quello di che peggio non 
fi farebbe ad vno inimico. . 

Vaf. Digratia ditemelo, perche ragionan- 
do de’propri; trauagli lì confeguifce 
vno di quelli due beni , che ò lì troua 
qualche remedio a i foprallanti peri- 
coli, ò lì difacerba in parte il dolore , J 
Se lì fminuifee . 

Adr. Io non pollo confeguire nè Tvno, nè 
l'altro, perche io Hello hò già conien- 
ti co al mio male,& però il dolor mio 
è lènza fperanza di conforto 5 purc^ 
per' farti fapere quanto infeliceme>ue 
tu mi renili i a cniamare quella mP- 
tjna ,ti voglio far partecipe di quaiuó 
Kiè accaduto da l’hora in qua . 

Hor I 
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Taf. Hor cominciate . 

Idr. Subito ch’io entrai in cafa , mio Pa- 
dre tuttauia rideqdo mi cominciò a 
motteggiare, con dirmi: mi piace,che 
ti fi) fatto tanto follecito,che la mat- 
i . tina ti leui prima che fplenda il gior- 
no. Iofeli raccontai la cagione,& egli 
foggiunfe : credo più toflo , che ti fia 
cominciato a dare all’acquifto della 
robba , & fai molto bene, che hormai 
toccarà a te, non fapendo immaginar- 
mi doue haueflero a riufcir quelle pa 
roIe,quàdo egli prefomi così per vna 
mano con mille vezzi mi menò nel 
giardino , doue ci ponemmo a federe 
predo alla fonte, & qui ni dopò vn lon 
go giro di parole, mi difle,che M. Ti- 
tio noftro vicino gli haueua doman- 
data Olimpia per moglie, & fi diftefe 
molto in lodarmi il parti toj A quello 
rifpofi , che vedendone lui cosi lieto, 
& contento , non poteuo fe non con- 
tentarmene ancor’io . 
faf. Facefte molto bene , & non poteuate 
rifpondere altrimente : ma quella è 
peròcofada corrucciarfi di quella*» 
ijianiera? 

àdr. Da quello che fegue , è nato il mio 
fdegno , non da quello , che hò detto 
fin^uì . 

7af. Svilite dunque <. 

Vdr. f iche egli m’hebbe alienata la men 
te, gc che penfauo, che non ci fufìe-» 
I * cola 
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cofa veruna per conto mio, alla fpro* 
uifta mi difle: hora voglio,che ti con 
tenti anco d'vn’ altra cofa , & me la 
prdmerti . 

Vaf. Prometterteli voi ? 

Adi. Io promirt , che fia maladetta quella 
parola, che mVfcì dalla bocca . 

Vaf. In fine che difle > 

Adr. Vogliojdifle , che tu accetti per mo- 
glie Verginia del mcdeflmo M. Titio: 
credi ch’io furti da tanto di dirli di 
nò? parte vinto dalle fue lufinghe,par 
te affretto dalla reuerenza del Padre, 
parte per non fapere,che mi dire così 
alfimprouifo gli lo premili dinuo- 

‘ x uo : Ma fubito mi feriti} traffigere il 
cuore con vno inuifibil coltello , & 
quanto più prerto hò potuto me li fon 
Iellato dinanzi . 

Vaf Quello è dunque cagione delPodio , 
che voi portate a voflfo Padre?querto 
vi fa parlare così fconciamente con- 
tro di lui ? eh M. Adriano aprite gli 
òcchi , che voi fete cieco. 

Adr. Taci, che ancora non hai fluito di fen 
tire l’hirtoria de i miei mali . 

Va£ Che cè di più ? 

Adr. Arriuato, ch’io fui all’androne di ca* 
fa per vfeir fuora mi fi offerfe innan- 
ti a gli occhi vno fpettacolo il 
bello.. & il più compaflioneuole , ife 
fi vedette già mai . Kì*. 

Vaf, Douefle forfè trauedere. 

Afcolta 
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Àlcolta fé vuoi: Trouai che ad Olim- 
pia , non sò per qual cagione li era — • 
Fatto vn’accidcnte , & giaceua in_# 
Terra come morta, & da vn Jato 
era mia Madre, che li slacciaua_» 
la velie, dall’altro Cecilia, chele 
teneua la bocca fu’l vii© , & gli lo 
bagnaua con sì belle lagrime , che 
non credo , che in Oriente li trouino 
perle, che ti quelle li pollino agua- 
gliare.Io rellai attonito a quello fpet 
tacolo , & da vna banda haurei volu- 
to dare qualche conforto a mia Torel- 
li , dall’altra non mi fapeuo torre da 
mirar quel pianto, & in quello fra me 
• dello diceuojche farei dunque del rifo 
fe tanto mi diletta il piato di collei ? 
ht Digrada non dite più , che farefte^* 
piangere me ancora . 
idr. Ma lenti effetto marauigliofo^che_> 
vfcì da quell’humore . Olimpia fen- 
tendofene bagnata,non altriméte,che 
vn languido fiore bagnato dalla ma- 
tutina rugiada li nfentt , & iti vn^j 
tratto venu toli nel vifo il folito co- 
lore , li alzò sù , & llrettamente ab- 
bracciando Cecilia la bafciò in boc- 
ca , & coli tutti tre inficine faliro la 
fcala . Io pieno d’inuidia , & di ge- 
lolia', come difperato me ne fono 
*?3to di cafa. 

r af.Jjjn, che penfate di fare ì 

Ldrfv di morire in qualliuoglia maniera» 

D ò di 
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ò di non prender mai altra moglie , 
che Cecilia mia, che in fé ftefla hà rac 
colto ogni bene , ogni contento , & 
ogni fallite . 

Vaf. Digrada M. Adriano andiamo vn.po* 
co a fpaflb lìn’al Popolo , che forle_j 
col vedere molta gente, & col ragio- 
nare vi li potrebbe in parte alleggeri- 
reTafFanno della mente. 

^dr. Più tallo andarò in qualche luogo fo- 
litario , che hora non mi aggrada di 
veder nifluno , nè anche voglio , che 
per hora tu mi accompagni. 

Va f. Digrada lafciatemi venire . 

Adr. Reda, ch’io non voglio . 

Vaf. Poiché non volete vi obedirò: Va pu- 
re, che tu hai la tua per hoggi. Eccoti 
qui queft’altro. 


\ 


sc'ena terza;. 

M. Pompeo, & Vafrino. 


Pom. 


Q Vello fciaguratodi Vafrino prò 
( mife di darmi qualche rilfolu- 
tione Irà vvn’ hora , & fono pallate più 


di quattro,& ancora non comparisce. 
Vaf. Nè a pazzi, nè a fanciulli non fi deue 
promettere cola veruna, dice il pfl*^ 
k uerbioj che gli dirò, per parere ch’£ 
gli Jiabbia olferuata la promelfa^Jr 0 
k 1 Venga 
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Venga pure, che l’hò trouatajgli darò 

Ì tanto trattenimentOjChe gli verrà vo- 
glia di leuarmeiuìinanzi. 

Pom. Doue lo trouaro ? 

Vaf; Sarà meglio ch’io me li faccia incon- 
tro j doue andate Padrone ? 

Pom. Ero inuiatopercercartijportimi aiu- 
to veruno? che hai penfato di buono ? 

Vaf. Lafciatemi ripigliare il fiato , che fon 
venuto correndo per arriuare tanto 
più predo . 

» Pom Dì predo su . 

Vaf. Auertite, che quedo è vn mio pende- 
rò: ma non sò fe riufcirà così bene in 
colori , còme pare in difegno • 

Pom. Dillo maipiù . 

Vaf. Sapete , che quedi Architetti fanno 
alle volte vn modello , che in opra—» 
non fodisfi così bene 
Pom. Vaiamene vna volta . ^ _ 

Vaf. E però non vorrei,che voi mi ripren- , 
delle j fe il rimedio non fi appi cade 
così bene all’infermità, com’è l’inten 
rióne del Medico . 

Pom.Diauolo,che tu la finifchi vna volta. 

* Vaf. Non guardate, che la medicina fia^» 

' amara , che fpero , che vi euacuarà il 
maPhumore. 

.Pom.Tu mi pari impazzito, ò che vogli fa- 
impazzir me . 

VSul Ciel me ne guardi : ma voi fapete, 
falche fi come il male hà voluto tempo 
à corrompere» così la medicina lo* ^ a 
L - Da vuole '•’* N 
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vuole a fanart-f • 

P«m.Sarà mcglioch’io mi ponga a federe, 

Va£ in quello poco tempo , che mi haue- 
te concerto a penfarui, mi fono venu- 
te in mence più cofe : ma vna più di 
tutte mi fodisfa . 

Pom.M’è venuta la fmania. 

Vaf. Lo vorrei far pétire,ma no c polli bile 

Pom.Che dici? 

Vaf. M’è quali vfcito di mente > non sò fé 
mi fouuerrà cosi bene • 

Pom. Quella farà l’altra . 

Vaf. In fine nelle cofe difficili 9 facilmente 
la memoria ci gabba. 

Pom.Io vorrei pur vna volta ,che tu par- 
lalfi a propolito . 

Vaf. Voi mi fate vlcir di me con tanto foi- 
lecitare . 

Pom.Bifognaria follecitarti co vn ballone. 

Vaf. Non vi adirate digratia>& fentite . 

Pom.Sò fiato qui Vh'hora per quefto.Di sù. 

Vaf. Voi conofcete M Brandolindo , che 
fpeire volte palla di qua? 

Pom.Lo conolco . 

Vaf. O che vantatore, che cianciatore, che 
fpacciatore di carote. 

Pom.Che ha da far quello ? 

Vaf. Non apre mai bocca , che non parli 
di fe fielfo . 

Pom. E 1 vero, ma che ha poi ? 

Vaf. Ma IpelTo è vcellato come merita • 

Pom. Guarda in che mi confuma il tempo. 
Vaf. Conofcete anco Ja S. Claudia cortigia 

' Cofi 
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Pom.Coli non la conofcefli io. 

Vaf. Ella ycdcndo la fcempiezza di Bràn- 
dolindo , & come egli faceua l’amo- 
re con lei , con la ferua , & con tutte 
le ferue di Roma . 

Pofn Parlami del fatto mio, & lafcia que- 
llo ragionamento . 

Vaf. Afpettate,che verrò a propolito. 

Pom.Hò afpettato tanto , che è vn mira- 
colo . Che fece poi } 

Ifaf. Gli fece dare vna furia di legnate , e 
brauarlo , fe mai più guardaua adoa 
ne d’altri . 

Pom Buono > Ma a che propolito quello > 

Vaf. Egli fuggì a Fiorenza , & di lì a po* 
chi dì tornò a Roma . 

Pom.O Cielo , trouali maggior tormenta 
che quello ? 

Vaf. E diedili a fare il Ruffiano d’vnafo- 
re Ila di Claudia . , 

Pom.Che ne feguì ? . 

Vaf. Colei fra due meli mori . 

Pom.E poi ? 

Vaf. Fu fotterrata . 

Pom.Ma a che fine tante girandole ? 

Vaf. Re Ilo herede di tutto il fuo mobile la 
Sig. Claudia fua forella, & entròne la 
poflclTo finito il funerale . 

Pom.Spedifciti vna volta. 

v a^p à fai tre cofe,che erano in cafa lui, 
era anche vna giouenctta , e pigliò 

» ^quella ancora. 

i Pom.Chi era quella giouenetta ? % 

* D 3 Et * 
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Vaf. Et hauendola veduta M. Adriano vo- 
Ero figliuolo, la chiefe a Claudia , & 
l’ottenne . 

foni. Tu vuoi dire,che era Cecilia* quello 
me lo fapeuo ancor’io , perche io gli 
haueuo comandato , che bufcafìfe vna 


' to' 


Serua per Olimpia, & egli ci conduf- 
fe quella fanciulla : perche non me lo 


diceui in vna parola f 

Vaf. Sratemi a fentire , hora Srandolindo , 
dice , che viene a lui , perche egli fu 
quello , che l’accompagnò da Fioren- 
za fino a Roma infieme con Madonna 
Fiore forella della Sig. Claudia>, 

^om. Quando penfo, che tu mi porti qual- 
che buona refolutione d’aiuto, all’ho- 
ra mi metti in campo liti , & fofpetti 
da perdere il mio bene. 

Vaf. Hora vengo al fatto Yoftro . 

Pom. Finifcela maipiù . 

Vaf. Ho penfato,che voi diciate, ò faccia- 
te dire a Cecilia, che faria bene.ch’el- 
la lì fcanzafife per qualche dì a fin che 
li veda il fine del negotio di Brando- 
lindo. 

Pom. A che fine quello ? 

Vaf. Perche fi potria hauer più agio di co» 
durla a’vollri defiderij . 

Pom.Come f 

Vaf. Diteli* che fi retiri con Claudia, . 

Pom. Con Claudia f nò* nò , quello &ria^ 
appunto j-I metterla nel bordello . 

! Vaf. Anzi faria il códurre ad effetto quan- 
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ro voi defiderate, pur thè voi pigliale 
Claudia con vn beneficio maggiore , 
che le farà fare ciò che voi volefte . 
5 om.Qual beneficio gli potrei far io ? 

/a f. Hauete a fapere, cn ella non defidera 
altro, che l’amore di M. Adriano ; fe' 
voi indurrete lui adamarla, ella faria 
in modo con Cecilia, che felice voi. 
^m. Dunque vuoi ch’io fia ruffiano di mio 
figliuolo Quelli fono i remedijf que- 
fìi fono i coniegli, t:he tu mi dai 5 
faf. Io ve lo dilli da principio , fe non vi 
piace non ne fia fatto niente ,* ma pure 
datemi, tempo vn’altr fiora, che forfè 
mi fouuerra qualche cofa migliore . 
Per hora entrate in cafa > che ai qui * - 
poco torno a voi . 

Poni. Non far delle tue . - 
Vaf. Quello è fiato tanto di trattenimento 
come fe hauefli vdito vna Scena di Co 
media. Hora farà bene ch’io vada a 
foccorrere il figliuolo, che fi troua ia 
i. maggior laberinto, fra l’amore, & le 
nozze—» . 

I . '• ' * . ci; 


SCENA Q_V ARIA. 
Fanfera, & Spaccia. 

FlSrOno fiato fin’hora qui aqueft’ho- 
1 ile , che ftà fu'l canto dritto per 
' acce ndere quella candela di fego , de 

^ D f quanto 
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quanto più l’hò tenuta fu’l fùoco a man 
co fi è accefa, anzi fi druggeua tutta- 
uia più > tanto che appena mi è refla- 
to in mano lo doppino > finalmente 
hò lafciato la berretta in pegno al- 
l’hofte, & mi hà fatto predare quedo 
tizzone > che forfè qualche buona li- 
mofina mi accenderà la candela , & 
trouarò quedi maladetti libri. 

Spa. Pff, pff, pff, ò che caldo . 

Fan. O ò, colrui vicn foffiandoinon foffiaf 
così lontano , che in ogni modo» non 
la potredi accendere . 

Spa. Lafciami bere vn’al tra volta, oh, oh, 
mi fi è àttrauerfato non sò che nella 
góla . Se ci fuffe fer Carneuale, che—* 
non ci era odo . 

Fan. O huomo da bene: digratia . 

Spa. Che dici ? 

Fan. Perdonatemi , non lo diceuo per mal 
veruno . 

Spa. Non m’hà fatto mal veruno nò : è fi- 
nito d’andar giù . 

Fan. Volete accendere quedo tizzone su* 
quedo doppino ? ‘ 

Spa. Dà anà, laida far a me , ò che ti ven- 
ga il cancaro, pff pff. 

Fan. Non foffiar sù le mani,fe vuoi accen- 
dere il tizzone/offia fu’l.’moccoloima 
dimmi haigli hauti tu forfè ? ^ 

Spa. Io ne hò hauti fei lì a l’hode, & que-e 
N d*altro , che hò beuuto per drada_, 
che fon fecce • 

- 1 €*3 L ’-r, ' 
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Fan. Sette ? ò afpetta : quattro ne portami 
di qtià, & quattro altri da queft’altro 
braccio , fa vn poco il conto quanti 
fono > 

Spa. Afpettami ,* lafciaini andare a pifcia- 
re vna volta qui in cafa , & poi ti 
farò il conto, che non ce ne man- 
cara vno . 

Fan* Horsù non accade * che fi accenda 
più tizzone , perche gli hà hauuti 
collui , ò cancaro ecco la bella fc- 
minju, . ~ 


S CENA C ly I NT Ai 

* 

é * 

Claudia . Mechina . Fanfera* 

» ; .* | » ' * . r \ m 

Cla. ✓"'He ti difle M. Horatio quando tu 
gli faccfti fimbafeiata da parte 

mia . 

Fan. A fè da (Indiarne , che ouerta è quel- 
la che mio Padrone gli nà a far quel- 
la imbafeiata da parte mia ; buona.» 
notte Madonna Calda. 

Mec.Guarda mortacelo da far paura a 1 
putti; buon dì volerti dir tu • * 

• Fan. Sì, H, buon tu volerti dir’io. 
l 'Fptó^artajt’liòdntelb beni (lìmo; c^e vuoi 
| fare di cotefto tizzone a quert*hora ? 
SS’. Voleuo accendere certi libri per -cer- 
car? quello moccolo. 

D | Xafda 
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Cla. Lafeia andar cotefìo matto j rifpòtìdt 
à mo. 

Mec. Mi rilpofe, che vfarà ogn’arte. 

Fan. Lafcia dir* a me . Dice il Signor Bro- 
dolino mio Padrone . v 

Mec. Sto in fantafia di darti vn mollaccio- 
ne, brutto , bifonto: fi conofce bene r 
che il tuo Padrone è vn Brodolino, & 
tu vn brodaio . - 

Fan. O vedrai,- ehe non fi può fare vn’im* 
bafeiata . • « * < ' 

Cla. Digrada lafcialo dire , e leuamecelo 
dau anti $ Dì sù , 

Fan. Mi hà'derto:0,d>,noirmi ricordorque. 
fta matta me l’hà fatto vfeir di méte. 

Cla. Va via yà, & dì alituo Padronesche tf 
lo ricordi . Dì sii tu. 

Mec. Dice , che vfarà ogni diligenza-, che 
M. Adriano entri in grada voftra'. 

Cla. A l l’altra j ch’io rientri in grada di 
Addano, vuoi dir tu L * ' : i 

Mec. A cotefto modo sì . 

Fan. Ó ò, mi fi è ricordato;diCé M Becco- 
lino , ch’io fono il più bèl «douane di 
Roma , & che il Temperale portala 
quella^ catalana , T è collaténa quando 
io farò tornato da Napoli , mò fà vii 
mefeal più lungo, 

Cla. Tanto haueffe fiato chi d ci ha man- 
datò } quanto io sò ciò che tu dichi. 
Fan. Così gli diròj adio . 

Cla. Mi fi è pur leuato dinanzi ; Andafii 
poi a trouare Armellina ? - . 

Pi Ci 


1 . t 
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. Mec. Ci andai , & mi ditte tante cole, ché 
nò sò doue mi cominciare per ridirlir. 
Cla. Comincia doue tu vuoi; & fpedilceti. 
Mcc. La prima cofa,mi fece fèdere appref- 
fo il fuoco. 

Cla Cotefta è Timportanza . 

Mec. Baf}a , quefto fu il principio : poi mi 
difle ch'io ero bella, gratiofa, allegra, 
& che faceuo moltp bène à darmi 
buontempo . ^ 

Cla. Ah ruffiana poltrona, quefto è l’aiuto 
che cerca di darmi?Più volte fi è fro- 
llata per fuiarmi cortei; Ma non ti cu«* 
rare, che mi verrai alle mani, e ti ca- 
tti garò come meriti. Difleri altro ? 
Mec. Mi ditte , che hà in cafa vn bamboc- 
ci® il più bello, che fi pofla vedere, 8£ 
che ci tornattì domani, che me lo vo- 
leua donare . 

Cla. S’io sò, che tu entri mai più in cafsu* 
fua , & che le parli mai più trifta te. 
Mec. Perche quefto ? ella é tanto amore- 
noie , & tanto buona per fon a . cheL-* 
non lo crede rette mai , fempre dice 
i * qualche bella canzoncina > t non mi 
troua mai, che non mi dica, ò come è 
bella cortei, così vogliono eflere le_> 
St rue , & mi piacciono tanto quelle 
parole , che mi par di crefcere ogni 
^ifrolta più di tanto. j \ .* 

t C^Ohpazzarelìa, no t'accòrgi, che ti da 
la baia: Ritiriamoci in quefto catone, 
fin che il Padre di M. Adriano patta 
1 via. D 6 SCJ K, 
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SCENA sesta; 

* v ~ v ■ . , , > jl 

M. Pompeo Madonna Madalena fili 
F j| moglie, & M. Titio .| 


r 


fu 


rii 


Pom.TT Cco che Vafrino non torna, & io 
i*. confumo il tempo in quefti dol- 
ci,& noio/i penfieri dell’amor miotln 
tanto non vorrei che accadefle a me , 
come a molti altri , che in quefti ma-, 
neggi di parentadi ftanno fui tirato 
di non volere eflere mai i primi a ra- 
gionare^ in tanto la parte piglia al- 
tro partito , & efli renano in afto . Io 
promifi a M. Titio , che difpofto ch’io 
haueflì mio figliuolo, & mia figliuola 
li farei andato a parlare . Madalena, 
Madalena: non odi Madalena ? 

Mad.Che comandate Mcflere •?- 
pom.Se torna Adriano prima ch’io venghi 
a cafaj dilli, che non fi parta , perche 
voglio ( fe così pare a M. Titio ) che 
quefta|fera metta l’anello alla moglie. 

E tu fi mettere in ordine Olimpia . 
Mad.O quanto fete frettolofojcome è pof 
libile , che quefta fera & metta ad or- 
dine a tempo ? fapete, che le donnei^ 
(blamente ad afte t tari! il capo fpen- » 
dono vn’anno . 

Fom.Non bifogna tante cirimonie in que- 
poo ^ ilo. 


i 

i 
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fio , che per efler noi vicini la potre- 
mo fare alla domenica. 
Mad.Biifognaràpur chiamare i parenti , & 
gli amici 3 fe non volete efler tenuto 
vn difeortefe . 

Pom.Fà come t*hò detto, & no ciarlar più. 
Mad.Gran cofa , che il parere di noi altre 
femine , appreflo gli huomini non è 
mai tenuto per nulla. 

Pom.Mi marauigliau© , che dVna parola 
no ne faceffi mille come è tuo (olito* 
Tit. Hormai M. Pompeo deue hauer deli- 
nato ; ò eccolo innanzi a cafa fua_> $ 
buon dì M. Pompeo . 

Pom.Ben venga il mio M.TitiorBuon dì 8£ 
mille vi dia il Cielo.Hora voieuo ve- 
nire a trouarui a ca£ per ragionarui 
della faccenda noftra. 

Tit. Et io ero'vfcitodi cafa per trottar vo£$ 
freniche femo f 

Pom.Le còfe pattano beniflìmo ; fe voi fe- 
te più di queiranimo. 

> Tit. 4Ci fono hora più che mai ; come fe ne 
contentano quelli voftri ? 
pom.Mogltema fe tae contenta affai, & A- 
driano è contentiamo: perche gli ne 
parlai poco fà,e fubito accettò il par 
tito t Olimpia non rilpofe nulla alla 
Madre, ma credo che faccia, come fai 
—^^re fanciulle,ch*in quelli cali con il ta 
\ ^ 7 cere moftrano apertaméte quello che 
! non ardifeono di accettar co parole s 
& voi hauetene parlato con Verginia 
t \Yoflraf * Di lei 

al • - *. *• . 
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Tic. Di lei fon certo , che fé ne contenta-* 
quantunque io nò glie ne habbia par- 
lato , perche più volte m’hà détto la 
Balia j che Adriano le ita molto nel 
cuore . . : • 

Porri. Lodato ila il Cielo : quando volemo 
venire airelpeditionef 
Tir. Io non vorrei , che s'indugiaflfe più là 
che quella fera, perche hauerei- taro, 
che prima /ìlentille lo fcoppoiyche fi 
vedeife il baleno . 

Pom.Del medclìmo parere fono ancpr’io; 
Voi andate , a dar la nuouaaVergi- • 
nia , & io andarò a cala a follecitare 
il reitante . 

^it.Così fate . 


Claudia, & Macchina. • - 

Cla. T TAi Pentito Mcchina, che M. Adria 
li no ftà p«.*r fpofare la moglie—» 
queita lera? O pouera Claudia, come 
potrai più viuere fenza colui , dal 
quale dipendono i itami della vita 
tua_»? - 

Mec. Ond’è, che tanto vi dolete di queitofc 
Seccaraffi perciò la fonte- dell’amore 
di M. Adriano > 

da. Siconofce beae , che Tei giouanetta j 

*k ■ tu non 
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tu non fai ancora guanto le maritate 
fono capitali nemiche di noi altre»-» 
Cortigiane.. ... . . .. . 

Mec. Anzi lo sò,, che-la maggior parte de 
gli nuo oliai all’hora frequentano più 
la pràttica déll-A'michtè vecchie;quan 
do hanno tolto moglie 3 perche in po- 
co tempo ne reftano sì fatij,& ipfafti- 
diti,che non hanno altra recréatìone, 
che quando fi trouanò con qualche^» 
bella Cortigiana . 4 ^ •<. 

Dia. Sì quando’ e/w mutabili nelPàmo 

re: ma M. Adriano non è di quefti, 
perche fon certilfima , che tutto quél 
tempo 3 ch’egli hà hauuto ramìcitia. 
- m i a , non lì e mai volto a verun’akra 
donna.Et chi è t|le con viia par mìa, 
che penfì tu che nabbia ad elTere con 
la moglie ?; quello .è vno amore piu 
tenace , & più forte che quello di noi 
altre, & il legame del Matrimonio è 
indiflolubile , pero Sforza , ch’io mi 
difperi , ò che, cerchi per qualùnque 
firada B potàbile d’impedire quelle 
nozze. Tu và correndo a cafa d’Ar- _ 
meliina, 3 c dilli , che venga qui fubi- 
to , perche hò v da parlarli di cofa ch$ 
importa la vira , ; ,* '■< r 
Mcc. ^Cotqe volete ch’io civada le hor ho 
m’hauete vietato l’andarci , Oc il 

riparlarle ? . 

Cia. Il bifogno ch’io hò dqJT opera fua mi 

la mutare di propolìto : ma guarda » 

" * che 
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che ttt non le diceffi nulla di quanto 
ti dilli poco fi di lei. 

Mec.Guardime il Cielo ; credete però che 

10 fia tanto fuor di me ; 

Cla. Che sò io? alle volte li dicono le co- 
fe inauertentemente , & altri non-* 
-Vorrebbe hauerle dette; horsù fpedi- 
feeti , ch’io t’ a (petto qui . 

Mec.Io vò . 

pia. Ahimè , che Tempre hò hauuto paura 
di quello, che m’è alienato; quante^ 

L volte tenendo in braccio il mio bene, 

11 conforto mio, la vita mia,M. Adria 
no mio in mero a i piaceri amoroli , 

- mirando i Tuoi begl’occhi , tutta mi 

( fentiuo attillare , & diceao fra me 
flelTa; che vale infere me, c’hora mi 
Croui nel colmo dc’beni , & delle de- 
litie , fc vn giorno mi conuerrà di 
reilarne priua? Ecco che bora lo pro- 
no , & le bene hò premilo il colpo 
mortale, non c per quello, ch’io 
non habbia a reilarne eflinta . Ahi 
Vafrino crudele, perche non mi dice- 
lli quella mattina , che quelle nozze. 
v erano la cagione de’miei mali > forfè, 
perche non ci cercaflì rimedio? ma tu 
non l’hai intéla, perche non fi può 
gabbare vn*Amante,& era forza ch’io 
Io fapelfi , poiché m’ero difpolla 
metterli tanti cani addio , che quaU 
ch’vno ne ringuzfle la traccia . Ec- 
d* nnouo quello furfante che fem- 
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pre mi fi attrauerfa innanzi . Sari 
forza > ch’io non afpetci qui Armel- 
lina » fe non voglio , che coflui mi 
fàccia fiordire , con quelle Aie foli- 
te girandole. 



SCENA OTTAVA. 


Brandolindo . Fanfera • Tempefla . 

Bra. ITO non la cedo a Hettorre • 

Fan. JJtfauetelo conofciuto voi Hettorref 
Bra. Non fai turche foleua dire quel gran- 
' de Imperador de’Greci , cn’egli ba- 
llerebbe voluto nel fuo efferato pift 
tofto diece Hettorri, che diece Aiaci. 
Pan. Che importa quello r 
rem.Importa il malanno che Dio ti dia; A 
voi M. Brand©lindo,non è vero s 
Bra. Come fe è vero ; non sò io tutte le_* 
arti liberali f y 

Fan. Fuur guarda, guardar doue vi fete li- 
berato da tutte le arti f 
Tem.Se ne liberò nelle fafee fenza vna fa- 
f tiga al mondo . 

Bra. Ti dirò bene, che ci hò durata manco 
fatiga, che verun’altro . 
Tem.Intendetiui niente df Matematica? 
R^^SJuanto vn’altro matto. 

Bl a .'Quella l’hò per vna baia , fe bene ab* 
braccia tante feienti* 
iTem.Ve lo credo. 


Fermati 
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Bra. Fermati,che ti voglio dare vn faggio. 

Fan. Di che, di velluto, ò di panno i . t ? 

Bra. Di Matematica . 

Fan. Ah, ah, ah , felice te Tenfipefta,che an- 
derai veftito di Matematica. 

Bra. Io sò tutta la forza de’numeri , quali 

fìano pari.& quali difpari. 4 

Tem. Anch’io sò, quattro, & quattro fan- 
no otto . i 

Fan. Quale è miglioro, fei, ò fette? 

Bra. Il fei, è in maggior confideratione ap- - 
po gli Aritmetici , per elfer numero 
aliquoto. : - j 

Fan. Aglio cotto ? fe ne intendono poco , 
perche è meglio vn piccion cotto * 

Bra. Tu fei vn’ignorante,& nòcapifci que- -, 

Ile cofej Accolta Tempefta . , i 

Tem. MelTere, che volete f ‘ ~r*~ j 

Bra. Sai tu partire, & moltiplicare? <• j 

Tem. Io parto, & moltiplico in vn tempo. 

Bra. Come?efsédo quelle due cofe cótrarie ; 
Tem. Quando io hò vn pezzo di carne , & 
lo tagliojd’vno non ne fè più ? & p$r . 
tendolo, non lo moltiplico ? 

•Bra. Non fi fa così . Afcolta ,-che te l’infe- 
gno in due parole . 

Tem. Non è tempo hora . 

Fan. Sapete voi mifurare ? 

Bra. A me è facililfimo il mifurarc le di- 
ilanze, le altezze,le profondità,le 
ghezze, &: longhezze d’ogni forte . 

Fan. Voi douete fape* beniflìmo dunque , 

^ quanto fono alte, profònde,larghe,a£ . 

lon- 
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longhe le fcale della Sign.Claudia^ 
Bra. Perche v 

Fan. Mi pare, che voi le mifurafte vna vol- 
ta 3 quando vi veniua dietro quel Aio 
Ruffiano con vna pertica , di mifura 
affai ragioneuole. 

Bra. Taci beftia . 

Tem. Quel falto lo fece all’hora per mo- 
ftrare la fua deprezza. 

Bra. E' ben vero si . 

Tem. Intendeteui niente d’ Aerologia M. 
Brandolindo i 

Bra. Io so benilììmo tutte le forti delle di- 
uinationi : come a dire , Geòmantia, 
Chiromante, Aromantia, Piromanti** 
Fifonomia, & Negromante. • - 

Fan. Et il malfanno che ti'dia . ! 

Tem. O, oh, quante cofe:credo che non le 
fapria dire Ferraguto,che portaua fet 
te piaftre d’acciaio a romuelico. 

Bra. Ah, ah, tu mi fai ridere: che hàda fa^ 
re l’ombelico con il ceruello f , ?") 

Tem. Io penfo,ch’egli rhaueffe in quel luo 
co, poiché ci haueua più cura^che al- 

vj. la tefta , che Tempre la portaua feo- 
perta. Doue hauete imparato, tante 
cofe ? 

Fan. L’hà imparate incameri.' 

Bra. Paioti io huomo da ilare rinchiufo in 

V^f^^oera f 

Tari. Che so ioffiebbi vna volta vn Padro- 
"Hie, che non vfciua mai di camera. Se 
diceua,che ci ftaua per imparare. 

Vedetti • 


! 
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fon. Che ne dite voi , che hauete più cer- 
uello d’vn bu falò f 

Bra. Bufalo fei tu furfante ; io mi ricordo* 
che a quel tempo fui vn’altro, che gli 
diceuano il gran Capitano, & tutte ^ 
l’imprefe , che fece l’Imperadore a«» 
quei tempi, fi gouernauano con il va- 
lore, & confeelio mio. 

Tem.Che fu poi della Capitanagine voflra? 
Bra. Di quello non mi ricordo benejma di- 
cono alcuni, ch’io fui vccifo da vna_# 
botta d’artigliaria . 

rem. Non poteua edere altrimente:perche 
si grande ani malaccio non poteua ei- 
fere offefo da tormento minore . 

Fan. E poi chi vi rimpallo si materiale co- 
me feto hora i 

Bra. Poiché hebbi melfo a fello le cof<“_i 
dcirinfcrno, che tutte erano fottofo- 
pra, quei Diauoli non potendo più pa * 
tire ^Imperio mio, mi mifero in grem 
bo della Natura , con ordine , che mi 
facelfe vfcire in luce, quando fulfe al 
Mondo più opportuno. 

“cm.Vi hò intefo beniflìmo, ella vi hi par 
torito a quelli tempi , che è gran ca- 
reftiad’huomini importuni, 
ni. Lo fece ancora, perche vedendo le tur 

■ a • • • T. . • . _ a ■ A. 



bolentie di quelli tempi,chc l’Italia c 
Alla da Banditijl’Vngari da Turchi: 


hauelli a purgare la Terra dalle lo 
v ^ro infolentie , come Pompeo magno 
purgò il Mare da i Pirati . 

\ State 
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Fan. State a Voi M. Brandolindo, che vedo 
venire per quella Brada Mechina, & 
feco vna vecchia • 

Era Dou’è i ' 

Fan, Vedete , che hora è innanzi a quel 
fondaco. \ 

Era. Lafciale venire’, che ambedue faran- 
no al propofito mio . 

Fan; Che ne volete fare i 

Bra. Tu corriprefta mente apri la noftra.* 
cafa,& alpetta qùiui Tempefta. 

Fan. Datemi la chiaue . 

Bra. Tò, fpedifceti ; Tu Tempefta vortei , 
che mi faceftì due feruitij in vn colpo. 

Tem. 3ifognarà bene che Zìa vn bel colpo. 

Bra. Vorrei primieramente, che quella ve 
chia mi porrate quella lettera in y 
luogo, ch’io le dirò . 

Tem. Cotefto farà facile, fe la pagarete. 

Bra.- Poi, che mi menali! quella traditori 
di Mechina in cafa , & fubito che ce 
l’haueru condotta , mandami a chia- 
mare 
Temaci 

Era. O mulino bello ,* ti giuro per l’ardire 
di Martano, per le bellezze di Gabri- 
na.per la fedeltà di Gano,per la fent- 
plicità di Brunello, &per la fauienzja 
d’ Orlando furiofo , che mi piace più 
coftei, che la Patrona . 

Tem.- Stiamo vn poco a fentire ciò che 
conp , & poi all’occalione ci abbac 
cV c aremo con elfo loro . 

Tu 


ìaueru conaotta , manaamL a corn- 
are per Fanfera che l’afpetto qui. 
?i v/arò ogni diligenza . 
mulino bello j ti giuro per l’ardir 


Irai. 


lec 




i SC E N A NO N A. 

Armellina . Mechina . Brandolindo . 

• Tempella— » . 

, Arm.^Redi a me, (che falche non ddi 
rei bugia ) tutto quello, che ti 
dice la Patrona tua, lo dice, perche-» 
vedendoti crefcere in bellezze, dubi- 
ta, che di Serua non diuenti Patrona; 
Sò ben’io quanto potrebbono cotefti 
|. ; tuoi begl’occhi lampeggianti, quella 
bella bocchina piena di miele: quelle 
guade fparie di latte,& di langue, fe 
tu ci aggiunge!!! vn poco d’arte . 

Mec. Clje arte pollo adoprar’io , che non 
:hò il modo a comprar i folimati, la f 
pezzetta di Leuante,la biacca purga- 
; ta,il giaco acconcio, l’acqua di fior di 
Naranci,& tanti gralfetti profunu\& 
altre nèuelle , che adopra la Patrona 
mia ? 

Arm. Eh figlia mia: tu non fai ancora, che 
la robba frelca , & bella ,* balla che /I 
mollri femplicemente , Colo bifogna 
porgerla in modo a gli occhi de’ri- 
i gu ardanti, che con il mo llefTo Iplen^ 
*7**fórc alletti altrui a comprarla. 
M^Che parrebbe a voi ch’io faceflì $ 
jraizicto, che non ci dentano « 
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Arm.Hai tu! vìfto mai paffando per ilPel- 
legrino^he quelli Orefici tengono la 

robba loro folto vn bel vetro , che_» 
non vieta alPocchio di vedere ciò,che 
ci è dentro , ma (blamente alle mani» 
che non la tocchino? . . , 
Mec.L’hò villo, & fpeffo mici so fermata. 
Arm Così vorrei, che fàceflì tu,chchai co 
tefte carni bianche , come vna neue, 
cotefte poppe, che nell’andare fi muo 
nono , come vn latte quagliato . Non 

S oi tare più intorno alleipalle cote- 
o panno lino sì fodo, ma bufcane.^ 
vn’altro sì fottile , che fotto effo tra- 
fparifca il candore delle carni rlafcian 
dolo tanto alzato nella punta della 
fpalla, che fi veda biancheggiare par- 
te di cotefto tuo bracciotto graffo, & 
rileuato . 

Idee. Bifognarà pure comprare il vcIo,che 
voi <fite r . 

Tcm. Volete ch’io ne li offcrifca vno , Pa- 
drone ? ^ 

Bra. Lafciala finire di parlare. 

Arai. Non dubitare , ch’io te lo voglio far 
dare da vn mio amico 
Mec.Se cosi fate, lo portarò . 

Arqi.Fà che efchi mai di cafa, che cotefìl 
biondi capelli non fiaflo ben pettina- 
ti , e politi ( che la politezza è oriU£ 
mento principale di tutte le cole) 
non raccolti m modo , che diano al- 
- trui folletto di troppa diligenza >più 

. . atollo 







^ ' S E C © N IVO. 9T 

eolio paiano deprezzati, & che a el- 
io n’cfca qualcuno fuora dell’ordine, 
vicino alle Tépie: ma non però molti. 
Wec.Parui conueniente quello patino, eh®* 
io porto in capo? 

Irei. Vorrei che fu (Te piti fottiletto, acciò 
che nell’andare , il vento potelfe al- 
zarne vna parte , & feoprifle il collo 
fin dietro 1 orecchie. 
dec.Non flà bene di abandonarlo così , a 
giudi tio mio . . 

Irm.Nè anco io vogiio,chetu l’abbando- 
ni affatto: ma quando ti farai accorta 
che i cupidi occhi de’riguiHanti fi a- 
no penetrati al tuo bianchi/fimo col- 
lo, corrici fubito con vna mano a ri- 
coprirti, che a quello modo farai an- 
co mollra della tua candida, &ben 
difpofta mano. 

‘em. Collei mi pare vna buona Maellra • 
,ra. E l'altra non è cattiua Scolat a . 

Icc.Fin qui vi hò intefo beniflìmo ; bifo- 
gnarà altro per piacere, & effer tenu- 
ta bella . 

jm. Sforzati di andare honelìiflima par- 
ticolarmente nella portatura de gli 
|; occhi , perche non è cofa , che faccia 
piò amabile, & gratiofa vna fanciulla, 
lec. Volete che Tempre vada con gli oc- 
jLjgchi^aflì così ? 

ama che non paia, che vadi dormendo- 
la in modo,che con la coda dell’oc- 
chio polli vedere chi ti è vicino:& al 

E zali 


,8 ATTO 

zali alle volte perbreue fpatio di temi’ 
po,malìimamente a còloro,che ti ha- 
ueranno fatto cortefia,ò con leuartili 
la berretta, ò con inchini, ò có faluti. 

Mec.Chi volete che fi leiii la berretta , a 
me, che fono vna Serua ? 

Arm.Non dubitare,che vna cortelia afpet- 
tu l’altra : quando tu hauerai comin-r 
ciato a moftrarti cortefe , & gentile 
a qualcuno, faranno più di mille, che 
ti nonoraranno da Regina , & a gara 
cercheranno d’efferti leruitori : acciò 
che con loro ancora li; cortefe , 8c 
gentile . 


Era. Io per vno ; 

Tem.Et io per l’altro. 

Mec.Vh trilla me, che la dolcezza,che Ten- 
to nel vollro ragionamento,m*hà fat- 
to fcordare, che la Signora Claudia ci 
afpettaua qui 3 & hora non li vede. 

Bra.Tempella, non llar più , alfaltale , & 
portathda Paladino . 

Tem.Lafciate far a me . 

Arni. Sarà forli andata a cafa. 

Mec.O ecco qua colloro, che lo faprannoj 
ò Temprila ? 

Tem.Che comandate bella fanciulla ? 

Mec.Sempre mi dai la baiarfe non fon bel- 
la mie danno ; hauete villo la patro- 
na mia,che poco fa lafciai qui ? "" 

Tem.Sì che l’hò villa , &: didimi nel par«.x 
re , che ella è andata in quella cafa_ 
C' qui a man dritta nell’entrare in que 
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ita ftrada , die Uà aU’vfcire di que- 
ll altra, incontro a quella bottega, che 
è vicina a quel legnaiolo,doue fi fan-, 
no le caffè . 

Mec.Io non t’intendo,fe tu non me la vie- 
ni a moftrare. 

rem.Laflami prima dire vna parola a que-. 

Ila vecchia, che viene con elfo te . 
Mec.Horsù fpedifciti. 1 

Arm.Dite a me figlio > 
rem.A voi sì . 

|rm.O figlio, che fi; tu benedettoci chi* 
mo Armellina , & da quello potete—* 

! comprendere la perfona ch’io fono . 
rem.Io per me dal nome non lo comprerà 
do : ma vi tengo bene per vna Suffi- 
ciente donna . 

imi. Sufficiente non già, ma più torto fem- 


plice, & tutta bontà:non fai che l’Ar 
meliino è vn’animaletto tutto bianco 


& pulito, che per non imbrattar/!, più 
torto fi elegge là morte? così io , che 
dalla fanciullezza mi fono auezzaad 
efier buona , & compartìoneuole a i 
bifog'nofi. 

ra. Cotefto andiamo cercando noi . 
em.Tu farai il cafo nortro adunque . 
jm.Sì, ma douete fapere, ch’io non porto 
perdere molto tempo , perche viuo 


L-deJk mie fatiche . 
ra’^rsri dubitate , che farete benifllmo 
remunerata . 

cm.Se tu ci fai vn feruiwo, oltre a quello 

£ 2 che 
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che ti darà il mio Padrone , fo ti 
glio infegnare vn fecVeto per la febre 
quartana, che voglio, che Thabbi ca- 
ro vn téforo . 

Arm. A me non farà difearo cotefto j ma — » 
per hora hò bi fogno d’vn poco di da- 
nari : perche hò in cafa vn’amàlato , 
che confuma tanta robba , che è vna 
compatitone . ' 'h 

Mec.Sù Tempefta fpedifeeti, che la Padro- 
na non mi gridi . | 

Tcm.Vòi M. Brandolindo efponete a Ar- | 
mellina il voftro bi fogno, &io anda- 
rò ad infegnare a Mechina la cafado- 
* ue Uà la Sig. Claudia . v 
Mec. Voglio che Armellina venga co me . 
Tem. Laida , che faccia prima vn feruitio 
a- M. Brandolindo , & poi ci menarò J 
lei ancora, intanto andiamo noi. 

Àrm.O Tempefta figliuolo , digrada info-’ ! 

gnami prima quel feeretoT - * , 1 

Tem.Te lo infegnarò, come torno . 

Arm.Deh non mì fare afpettar tanto. 
Tem.Horsìì accoftati qua j inginocchiati 
enì,& guarda verlo mezo di . 

A rminosi ?. « 

Tem.À cotefto modo sì ,* vien dicendo pa- 
rola per parola, come dirò io. Vatte- 
ne via febre quartana f 
Arm. Vattene via febre quartana. 


Arm. Vàttepe via febre quartana 
Tem. Quando ìq ero giouane, 
Arm. Quando io era giouane. 
Tempro puttana 




J 

i 


w 
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ArmX> figlioli! Ciel ti perdoni : che è co* 
tetto che dici ? ^ 

Tem.Bifogna dir così , fe volete imparare# 
Àrm. Lodilo sù:Ma fallo il Cielo quello 
ch’io fondata in mia giouentù : pure 
ogni cofa bifogna comportare j# pi- 


'■> 
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Te m. Dì così fe vuoi . 

'Arm.Come vuoi che dica? 

Tem.Quando io ero grouane ero Puttana 

Àrm .Non è poflibile , chiome ci pollai 
condurre . 

Tem.Se non vuoi imparare: ttatti. 

Arm.Non ti adirare, che lo dirò ; quado i# 
era giouane > era ; Non Io poffo dire 
vna volta, non mi và giù. 

Tem.Sù allegramente, che levi fu dolce il 
farlo, non vi fi a amaro il dirlo . 

i Arm. Puttana; il dilli pure. 

Tem.Nò nò, bifogna dirlo tutto infieme^* 
così ; Quando io era giòuane * era 
puttana . 

1 Arm.Lafciatemi rendere vn poco di ani* 
,mo da me (letta; horsù Armellina non 
dubitare,che più gran bocconi di que 
Ilo ti fono flati cacciati in corpo , & 
al fine gli hai ingiottiti,*ecco ch’io di- 
co s Quando io era giouane* era put- 


ta na_« 


.* • 


Tém.M retto sù;dì così:hor che sò vecchia 


Jrmipr che fon vecchia. 

Tem y Son Ruffiana . 

■Arm.Cotefto sì, che non Io potrò dir maL 

E s Se 
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e lo dico io,non lo potete dirvoiT 
fedrò fé io mici poffo adattare: hor 
che fon vecchia,fon rii , non lo poffo 


finir di dire, ru, ru, ruffiana . 

Tem.Poiche l’hauete detto andatelo effer- 
citapdo fin ch’io torno , & fé vi farà 
vfcito di mente qualche cofa ve lo 
ricordarò. 

Arm.Sì figlio, che non habbi mai male. 

Mec.Io vò a trouar la Padrona, Armellini 
voi veniteuene poi quando farà tor- 
nato Tempefta . x * 

Arm.Và che poflì effer contenta figlia mia; 
che dite voi gentil’homo : come vi 
chiamate la prima cofa ? 

Bra. Il mio nome è Brandolindo* > - 

Arm.Bramolino f ftaria bene a me cotefto 
nome , che non bramo mai altro che 
lino per finirmi la cafa di tele . 

Bra. Brandolindo mi chiamo io non m'in- 
tendi f 

Arm.Sono vn poco groffetta di legname ; 
non vi marauigliate . In fomma, che 
volete eh io faccia in voftro feruitiof 

Bra.Baftariate l’animo di condurre a buon 
fine vn parentado f 

Arm.Cotefta è la profeflìone mia , & non 
vi poteuate abbattere in perfona di 
quella -contrada più al propofito di 
me_j. f 

Bra. Conofci tu Madonna 01impia,figli 
la di M Pompeo, che habira in quell, 
cafa vicina . 


ra. 
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ArrmCome s’io la conofco,è vna delle pii 
llrette amiche,ch’io habbia. 

Bra. Vorrei,che tu leportalfe quella lette- 
ra, & infieme la confortali! ad accet- 
tarmi per fuo marito , & Signore. 
Arm.Per Signore 5 Non vi ballaria s'ella^ 
fufle contenta d’efler feruita da voi 5- 
Bra. Quello è vn modo di parlare : ma non 
* faria però sì grand’errore , perche io 
lo merito . 

Arm.Coftui mi par molto vano,& leggie- 
ro ,* ma fe mi vfa cortefia non rellarò. 
di darli la madre d’Orlando . 

Bra. Vuoi tu dire , che Orlando fufle da 
più di me f 

Arm. Anzi dico , che voi fete vn’altro Or- 
lando . 

Bra.'Anzi molto più $ perche Orlando era 
baflardo,& ignorante, & io fon legi- 
timo, & letteratiffimo. 

Arm.Lafciate far a me quella parte di rac- 
contar le voftrè lodijdirò che voi fe- 
-te vn’homacchione grande,& groffo, 
& che a quella proportene vi corri- 
fpondono tutte le membra . 

Bra. Cotello non mi difpiace . Ma che di- 
rai delle doti dell’animo f 
Arm.Dirò che hauete vn’animo sì grande, 
che ne faria ben .finito vn’Elefante, 
è la maggior bellia che fi troui ; 

^^ua come vi lenti te gagliardo delie » 

‘ ^ dòti della borfa $ 

Bra. Dici tu de’denari . c Io hò più denari 9 

£ 4 che 
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cJve vn Leone, e credimi certo . 

Arm.Ah,ah,ah,mi fate ridere; douehà da- 
nari vn Leone > 

Bra. Non te marau/gliare , ch’io rtauocol 
penfiero su quel gag!iardo,che tu di- * 

, certi; guarda qui fe hò danari ? 

Arm.Vh tentationermetteteli giù, che non 
mi veniffe voglia di toccarli. 

Bra.- Voglio che tu accetti quelli due feudi * 

d’oro per amor mio. \ 

Arm.Nò, nò, che non vorrei hauerli a re? • ^ 
flituire . .. 

Bra. Horsù pigliali : non dubitare di refti- 
tutione . 

Arm.Se voi mi accurate di quello, gli ac- 
cettarò . 

Bra. Ti afficuro: piglia qui . 

Arm.il bifoghó me li fà pigliare, altrimen- 
tc non farei quello errore. 

Bra, Piglia la lettera, e fà quanto hai prò- * 
meìfo, & fejmi riporti larifpoila te ' 
ne darò due altri . 

Arm.Hauete fatto bene adirmelo , io an- 
dare hor’hora a farui il feruirio : voi, 
farà bene , che vi leuiate vn poco di \ 
qui per lo meglio. v :r ' . V 

Bra, Così farò: chi farà bora più contento 
di me? io mediante quella lettera, che 
cortei mi porta alla Sig. Olimpia, ac- 
quiftarò vna moglie bellirtìma.& srn^ 
tilirtima,che sò ben’io, che fìn’a , 

ll’hora non è reiiato da altro, che dal^ 

tt- non hauere hauuto commodità di far 

v li fa- 
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. i fapere Tanimo mio . Et dalfaitrt 
jr banda mi goderò hor’hora quella fra ‘ 
ichetta di Mechina > che Tempefta_* 
mio fideliffimo Seruitore mi ha con- 
dotta in cafajsò che hora riftorerò 
tutti i lira ti j, & tormenti, che Tempre 
diò patito dalle Donne.Sarà pur giuif- 
ta quelfhora, che non mi lì attrauer- 
* farà la difgratia fra piedi ; mi potrò 
pur vantare vna volta con verità di 
nauere hauuto fra le braccia vna fan- 
ciulla. Ma che ftò io più a perder tem 
po ' perche prolongo la mia felicità ? 
Amore ti dilgratio , che tu mi lij piò 
propitio , & fauoreuole , perche hò ' 
iu impetrato quella volta con rafia 
ia, & ingegno mio , che non hò fat- 
to in molt’anni con mille fcongiuri* 

che in vano ho porto al tuo nome» 

p* ^ Cri* jr' ,J . .. i 

— - ' • I! fine del fecondo Atto . 
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SCENA PRIMA. 




M. Pompeo folo . 


•Sull 


Pom 


5 
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. *^§33? Amore, è potàbile , che tn 
( S O (Si nonhabbi altra faccenda * 
S' • * che prenderti giuoco del 

fatto mio ; Quella è pure 
vna gran cofa , ch’io non pofla llar 
fermo v h’hora:& doue gli altri aman 
ti cercano Tempre di erfere vicini al- 
l’Amica loro . Io thè l’hè Tempre in 
cafa, biTogna ch’efca fuora,e di rutto 
è caufa quello Tciagurato di Vafrino: 
Mi Tono affatigato vn tempo conque 
(la miamoglie,& hò pur fatto tanto, 
che ha melfo in ordine la caTa,& Olim 
pia per quelle benedette nozze ; O 
Cielo , con quanto delìderio aTpetto, 
che li conduchino a fìne,perche di qui 




mi pare, che dipenda il contento m^^^ 


a: . , 
fjr: : 


perche quella Tera medelima vogli- 
che M.Titio meni la Tua moglie a ca- 
fa: Adriano la Tua , & io farò tanto , 

che 
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he fra me,& Vafrino conuertiremo 
quefta cagnaccia. Hora andarò a fare 
vnpoco ai prouifionepervnconuito 
alla domellica* * 


SCENA SECONDA. 

Adriano. Cecilia.^ 

G Li antichi Poeti hebbero per opl 
nione, che Amore pPrtafTe ìil-j 
mano vna facella accefa: Se io crédo* 
che Amore altro nqn fia, chejfuoco ar 
dente ; perche fi come il fuoco non_» 
cella mai dalla fua operatone , così è 

* forza ch’io,c’hò dentro al petto il fuo 
co amorofo , fìia Tempre in continuo 
moto . Ecco che effendomi già deli- 
berato di non tomarpnì a cafa , per- 
che non mi fi potefle più parlare di 
quelle da me odiate nozze, hora a vi- 
lla forza conuiene ch’io ci torni ; ma 
che vale fe di nuouo le repulfe della 
mia Dea me ne difcaccieranno ? ò fe- 
lice coloro , c’hanno lontano da cala 
le loro Diuej a i quali è grato , che le 
cure domeniche li difcacci dal pro- 
prio honello per hauer tanto mag- 
gior occafione di frequentare quella 
cafa 3 che glitien celata la luce elei vi-; 

11.0 lor Sole* a quelli è grato il veder jb 

£ 6 quella { 
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quella porta doue fpeffo la vidde 
entrare, & gli è dolce il toccar quella 
foglia,dou ella fermò il piede 3 & il ba 
fciar quei ferrijche fur tocchi da quel 
la càaida mano, & li fumo inftrumett 
to ad aprirla; godono di mirare quel- 
la feneftra doue tal’hor la viddero,& 
Se fi vano reducendo a memoria» e do 
ue > e quando , & com’ella forrife, Se 
non fi fdegnò d’inchinar la tefta per 
dar rifpofta a i loro cortei! faluti;quei 
tali nutriti da vna calda fperanza a- 
fpettano tottauia, éhe fe li porga oc- 
cafione dfc riceuere dall’Amata loro 
qualche, maggior pegno dell’amore» 
che gli è moftrato: ma io mi fero nel^ 
l’abbondanti a patifeo careftia; & foa 
già condotto a morte per troppo ha- 
uere: fon limile a Mida, il quale in-j 
troppo oro produceua inopia tale__>» 
che moreua di fame . Io hò in poter 
mio la mia dolciflima Ceciliaria vedo 
ad ogni mia polla, li parlo li fono ap- 
prerfo,& connr torio fono più lonta- 
no hora dal pofifederla , che prima_» 
ch’io la cognofcelfi : Perche voglio, c 
non voglio , in vn medeiimo tempo 
defidero Se non ardifco, per non tur- 
barli l’animo cafto : Ma s’io Thaueili 



altroue , che in cafa mia ; doue elja 

> ai 


non fi piegaffe'a i miei conforti 
miei pregai, a i miei lamenti: ( il che 
•al’hora auiene , ò perche io non so 

così " 


■J 
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^‘xosì bene fpiegare il mio concetto/ 
vinto dalla pamone amorofa , ò per- 
che ella teme di acconfentire alle-* 
mie sfacciate dimande ) non mi fi di- 
fdirébbe d’adoprarui i meri pratti- 
chi , & effercitati in quelli maneggi» 
che fariano atti ad amollire il duro 
cuor fuo .-Il che fin’hora non mi è fla 
to lecito, perche la prattica di quella 
perfone tale potrebbe macchiare l’ho 
nore di mia forefla fé fuflcro vedute 
entrare in cafa mia,* Ma bora che la_# 
neceffitd di quelle nozze mi hà con- 
; dutto all’eftremo , romperò il freno 
ad ogni rifp.etto,& cercarò qual nuo- 
uo Bellorofonte fardi maniera, & 
fpie^arTali all’ardirmio, che mal 
grado di mio Padre poggiarò in Cie- 
lo; Voglio chiamarla qui fuori , che 
forfè mio Padre è dentro,* tic,toc. 

Cec.Chi è là: entrate M. Adriano,ch’io ti- 
ro la Corda . 

Adr. E 'in- cafa mio Padre ? 

Cec. Signor nò . 

Adr. Venite a baffo digratia . 

Cec. Ecco ch’io vengo . 

Adr. Ancorché mio Padre non ci lì a, fari 
piu commodo di parlarli qui per ri- 
fpetto di mia forella , & mia Madre, 

1 eoe fempre gii Hanno appreffo', 2 c 
nonlalafciano mai. 

Cec.Che comandate Signor mio. 1 

Adr. Come cominciaro ? mi mancano le-» 

' parole: 


si 
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parole: Sentite digrada gran crude! 

^ che hò villa horhorajhò trouato vno 
che per vna grandi flìma percola lla- 
uà in terra tutto flordito* & non fi co 
nofceua fé era viuo,ò morto; onde ci - 
corfero molti per darli qualche con- 
forto,& riuocare gli fpiriti fmarriti : 
fra gli altri ci era vno , che haueua in 
mano vn vafetto dacqi^Sc (Ji prega- 
to che ne afpergefie vn poca mi vifo 
a quel melchino per farlo ritornare in 
fe 5 & quél crudele non volfe , anzi e£ 
Tendone pregato con maggior inftan- 
za,a tutto corfo fi diede a fuggire . 

Cec.Veramente collui doueua dler qual- 
che villano, poiché haueua vn’animo 
così crudele . 

Adr.Vedete digrada, che voi non fiate più 
crudele di lui . 



Cec.Perche?conofcetemi voi tanto ingix- 
ta , & tanto barbara , che facefli ffi 


Hi 


cofa_j ? 

Adr/Mi difpiace diruelo : Ma dubito 3 che 
non l’auanziate . 

Cec. Ahimè r perche ? 

Adr.Perche voi con l’acqua della pietà po 
trefte rendere|ia vitata mecche fon già 
con vn piede nell’altro Mondo,& non 
volete^ . 

Cec.Ah M. Adriano,Signor mio , voi noi^^ 
dourefte imputarmi di così graue er^P* 
ro re. perche quella vita (che e quanto 
io polfiedo nel mondo , fon prontilfi- 


ma 
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^nia a fpenderla per benefitlo voftro • 

Adr.Che fe gno me ne date? perche non vi 
dìfponete vna volta ad accettarmi 
per voftro marino ? 

Cec.Quefto U> vieta il legame ond’io fui 
aftretta da queiraltro marito. Volete 
ch’io habbiadue mariti in vn tempo ; 

Adr.Chi dubita ch’egli non fia morto,poi- 
che già tanto tempo non ne hauete , 
hauuto nouellasMa fe hoggi fi hauef- 
fe certezza della fua morte accettare- 
ftimi voi 5 

Cedo hò anco vn’atftro impedimento, che 
non melo lalciarebbe fare. 

Adr.Ecco , che pure incrudelite contra di £ 
me. E # potàbile, che non fi poifa dire, ' 

Cec.Bafta,cne è tale, ch’io non potrei elfer 
voftra moglie , nè voi mio marito . 
Ritiriamoci,che elee non sò chi di ca«* ; ' 
fa del noftro vicino, 

Adr. Entrate: ò infelice me,fsilà pur forza, 
che di nuouo io vadi errando . Ecco 
quefto vecchiaccio, che mi occide, & 
mi perfeguita con quefte nozze . 


SCENA TERZA’. 


Titio. Spaccia. CafTandra. 


S&’-T-'V mi vuoi far fempre a vn modo 
1 eh? non ti vergogni di metterti a 


dormire bora , che ilo nelle magg 

faccende 


ior 


J 
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faccende , che io haueffi mai ? 

ìpa. Perdonatemi Padrone , che m’era ve- 
nuta certagrauezza in sii la tetta, che 
non mi teneuo in piede. 

Tit. Imbriaco,imbriaco : tu fai, che 'non ti 
ho a conofcere adelfoiTò eccoti que- 
lla poli za portala a M Francefco Zaur 
parelli, & pregalo,che ti dia rifpofta. 

Spa. Doue ha la cala qtieflo M. Zamparci- 
lo Francefchi ? 

Tit. Ancora non hai ben digerito il vino 
eh? vattene in Panico, & dimanda in- 
contro a quel vetraio , che ti fari in^ 
. fegnata . 

Spa. Volete altro ? ^ 

Tit. Va poi alla fpetiaria della Scrofa,& dì 
allo Spedale , che ti dia dueTwrcie — * 
biancne, fei fcatole di confetti d’ogni 
forte, & due marzapani , che quando 
io palio di li pagaro ogni cofa. 


m 


v 


ipa. Io vòj larojp in cafa voi ? 

IIM 
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Tit. Io andarò nno al Pellegrino per com- 
prar qualche cofa per le Spofe : tu fe 
ar tornare non mi troui in cafa afpet- 
> tami fin ch’io torno . Calandra, ò 
Cafiandra : ò Baliar.credo, che coftei 
' habbi il capo in vna verrinai tic, toc. 

Caf. Chi è li ? chi batte ? 

Mit. Corpo ch’io non diffi di mia Madre 5 
doue haiforecchie ? Dì a Vergini* 
che follecitidi metterli in ordine 3 chl^ 
•voglio più rollo , ch’ella afpetti , che 
4 faccia allcttare da altri* 

' Kon 


I 
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Atfon dubitate, ch’ella n’hà più voglia 
di voi . ' 

Tit. Se torna primadi me quello fciagura- 
to di Spaccia, habbici gli occhi adof- 
fo,chc non s’imbriachi vn’ altra volta. 
Caf. La chiaue della Cantina la terrò io . 

Nel redo non ci pollo far altro. 

Tit. Io vò . 




SCENA CLV ARIA, 
Armeliina . Cecilia . 


Tj 


Arm, A Kimèjò pouera vecchia, ò fuea- 
X\turata Armeliinaiohimè il gino« 
chio,ohimè il gcmluto, ohimè il nafo. 
Cec.Così ti hauelìì rotto il collo tu, che £ 
farebbe in parte purgato il mondo di 
così mala Temenza: brutta lìrega,ruf- 
fiana,$facciataj fe tu capiti maipiù vi- v ; 
-cino a quella cafa cento canneti vo- 

*gl io far prouare ad vn’altro modo 
quanto polfino quelle bracciata ho- 
\ * * ra non vogIio,cne la tu afcele raggine 

mi faccia vfeire determini della mo- 
deilia_. . A 

Arm.Mi lì è pur Ieuata dalle fpalle:ahimè, 

| chi hauelTe mai creduto,che vna fan- 
1 dulia sì bella, &sì delicata fufie Ha- 
ta sì gagliarda . Io houeuo trouata 
1 Olimpia" fola come voleuo, doppofP* 1 / 
I ^ aiolà obbKÌc 


a me ir 
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molti altri ragionamenti cauaì fu 
certi lauori per allettarla a darmi at- 
tentioneima ella che ftaua più toftodi 
mala vogliale altrimente, mi dille, 
che all’hora non era tempo di lauori: 

Mi fera me. che quello folo mi douea 
ballarc:ma fpinta dal[defiderio di quei 
due feudi , che mi haueua prometto 
quel pazzo di Brandolindo cauai fuo- 
ra quella maladetta lettera , con pre- 
garla,^ la leggeffe,penfando,poue- 
ra me,ch’ella fapelfe leggere, ma ella 
^chiamando Cecilia con la maggior 
dolcezza del Mondo gli la diede a leg • 
gere,laqual cominciando a leggere il ’ 
i tutta li turbò , e 


verfo di me con occhio terribi _ _ 
quali indonnandomi quello, che più 
mi è auuenuro cominciai a tremare : ;* 
Non credo , che n’hauette leda la me- * : 
tà,che fubitoprefe vii manico di Ibo- * 
pa,& tuttauia dicendomi villania, mi , -, 
nà accompagnata con le baftònatc fi- 
no a la porta, doue voltandomi!! vna 
pianella fono cafcata a bocconi , & 
nomini percolfo tutto il moHacdo , il 
petto, h mani, il gombito,& vn ginoc 
chioj direi anco la fchiena fe flette da 
quella banda , tanto è il dolore ch’io ' % 
ci fentorma credo,che lia flato più to ^ 
fio il ballonejahimè, che tutta mi fen^ 
to rotta , & infranta in modo, che—» \ 
me ne fentirò fin ch’io.viuo. 





SCE 
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SCENA QJV A R T A. 
Carpi mariolo . Armellina. 

r s • 

» 1 <• . ^ 

Car. farai Carpi: vedi che fefca di 

V^i quella Collana, che tu bulcarti 
poco fa qui intorno, non ti conduca a 
dar nella reterà fua porta m’hò meno 
quella barba da vecchio, & quello ve 
ftito di longo , che mi fanno in tutto 
- parer diuerfo da quello di quella^, 

| mattina . 

S Arm.Ecco vn Medico, almanco mi faperte 
. . insegnare qualche cofa per quello na 
foj ò Signor Medico ? 

Car. Dite a me Madonna ? 

-Arm. A voi sì, non fete voi Medico ? 

Car. Io fono aliai più; perche erti non pof- 
fono adoprare fe non le cole natm.’l.'j 
ma io mi vanto di forzare la naturi. 
'Arm. E che forza fate voi alla natura? 

Cai*. OIcre,che io fermo ilSo!e,muouo la 
Terra, accendo il giaccio, fò gelare il 
fuoco con i miei incanti,& negroman 
tie f mi balla anco l'animo di rendere 
la giouentu ad ogni perfona per vec- 
_ chia che rta . 

•Arm.Volerte il Cielo , che voi faperte far 
( cotefto, ch’io non perdonarci a fpefa 
*niuna per ottenerlo 
ar. Madonna, che guadagnarci io fe hor 
bora ve ne facefie vedere la proua ? 

Vorrei T : 
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Arm.Vorrei che voi fufte il più caro Ai 

1 1* i ce o_ j _ sT*. 


te, ch’io haueffij & darui la mia ver- 
ginità . 

Car.Cotefta è m’offerta da non lafciarla i / 
ma bifognarà , che voi facciate tutto » 
quello ch’io vi comandar© . 

Arm. Comandate pure . 

Car.Guardateui fopra tutto di non hauer 
moneta in luogo veruno:però farà ne 
cefTario,che vi fciogliate tutti inodia 
che hauete adotto . 

Àrm.Chenodi? 

Car.Disfacetiui giù le treccie,& allargate 
tutti i capelli, leuateui il cremiale — >% - 

feioglieteui le calcete , & altra cofa. 

' annodata, che credete d’hauere * 

Arm.Coteflo lo farò hora. 

"Car.Hauete danari adotto ? 

Arm.Hò in quello fazzoletto due feudi 
d’oro . r 

Car.Guardate che no li teniate adotto, j:be 
no fi farebbe nullajhauete altri danari 
Arm.Hò in quella bqrfa certi quattrini . 
Car.Mettete ogni cofain quello grébiale • 
Arm. Afpettate, ch’io hò in quello ftraccio , 
cinque giulij d’argento,& in quella^# 
carta fette cianfroni. ' > 

Car.Non ve ne lafciatc neffuno , fe dèfide- 
ratc la giouentù . 

Arm.Eccoui ogoi cofa , che hò da far pili 
mò? 

Car.Hora è necelfario che apriate ambe- 
• due le gambe quanto più fi può , Se 

eoa 
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n le mani vi atturate tutti i buchi, 
che hauete nel corpo. 

Àrm.Che buchi* fo non hebbi mai buco 
veruno nel corpo mio . 

Car. Come nò ? Non è buco la bocca? Noa 
fono buchi le narici ? gli occhi , & le 
orecchie 5 

Arm.Sì sì v’intendo hora: ma come faremo 
peratturarli tutti f 

Car.Mettetetii le dita grotti all’orecchie ; 
quelli altri due a gli occhi , e due di 
mero alle narici , & il retto alku* 
bocca . 

Arm. Quelli fi atturano tutti a quello mo- 
do, ma rellano Aurati i maggiori che J 
io habbia , mafiìmamente ilando eoa 

' le gambe larghe . 

Car.E*neccflario , acciòche da quelli efe* 
tutta la vecchiezza . 

Arm. Ecco ch’io m’acconcio: Sta bene coll? 

Car. Aprite bene le gambe vn poco più , 
più ancoratosi ftà bcne:hora attura- 
teui bene, 8c fd te di non vdire, nè ve- 
dere, nè parlare, ch'io comincio l’in- 
canto : appoggia il mento sii quello 
battone * 

Àrm.Non ti Tento. 

Car.Dico y che tu tenghi il mento appog- 
giato a quello battone; m’hai intefo 5 
. Hora te intendo , comincia a tua po- 
lla, che mi par miH’anni di elìer gio- 
uane, & bella. 

jCar.Non ti muouer punto fin che ti Tenti 
f - il ba- 
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il baffone alla gola : o c {> e S‘ ; 
uane, mirate digratia , che bei capelli 
’ biondi, belle carni colorite, bella di- 
fpofidone di corpo, chi non delìdeiar- 
(e di poter diuentare limile a coltei? 
Ma hora dò perfettione all incanto,» 
ti lafcio piu leggiera , che vna galla . 
Quello grembiale feruira per metter- 
cidentro quell’ altre colemia 1 denari 
li mettarò prima nella mia talea-,,, 
ho : sù digrada habbiate cura , che co- 
ltei non cafchi , che fana yn peccato, 
che sì bella giouanetta hauefie male. 
Io Taflòluo dalla promefla,ché mi re- 
ce poco fa, perche mi farei conloen- 
tia a torre la giouentiì a si bella,& te 
nera fanciulla, anzi perche lì polla lo- 
dare di pie, gli faccio vn prefente del 
mio baffone ; Adio. 

Arm.01à,ò Maelfio,il baffone m’è caduto; 
vuoi che apra gli occhi ancora?ohime 
dubito di non hauer gualfo l’incanto 
con il parlare,diìque polfo anco aprir 
gli occhi : ò poueretta me , qui non c 
nilTunojchi sà, forfè che farò diuenta- 
ta giouane: le mani fono ancor negre 
de grolle, i capelli fono bianchi, & 
radi al folito;trilfa me,che non hò po 
ttno hauei parientia vn poco piujhor- 
sà ri trouarò colui vn’altra volta , & 
me lo farò fare con più commodità > 
che a dire il vero, qui in (frada non lì 

ceu-faceua cofa buona , Ma doue fono i 

miei 


-rmn 
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> P anm ? doue fono i danari , che 
piu importar ò digradata mc,ò fuen- 
turata, ò fciOcca, o balorda, quella è 
te giouentu eh f quelli fono i piaceri, 
le gioie , i contenti ch’io penfaua di 
trouare f pouera me, che fi a maladet- 
ta quelPhora , ch’io capitai in quella 
còntrada;for/ì ch’io non vfai ogni di- 
ligenza, che non mi reftaffe vn quat- 
trino adoflo i O Armè-IIina pazza , & 
fenza ceruello , tu che fai profeiflìone 
di far llar forte chivoque ti capita al- 
le mani : t uche fei muecchiata fri 
barri, puttane, holli,ruffiane,e birri,& 
in fomma fra la più trilla, & fcaltrita 
gente che vada attorno , tu , tu ti fef 
falciata gabbare a quella guifa f ohi- 
mè , che in quella fettimana haueuo 
acquillato più che in vn’anno per il 
panato , & poi in vn momento fono 
fiata alfalfinata del tutto:qualche mal 
occhio mi vidde quella mattina al- 
l’vfcir di cafa ; ohimè tante dilgratief 
F- ohimè, che hora mi fi rinfrefca il do- 
lore di quelle ballonate , & di quella 
caduta; hoimè la mia fchiena, oh me 
il mio nafo . Ecco il fangue , che mi 
ha imbrattato tutele maniche farò? 
doue andròf fenza vna pianella,fenza 
premiale, con le calzette calate,& fen 
za cofa da coprirmi la tella;gli venga 
il cancaro , che non mi fece anco ca 
ilare quello ilraccio di gonnella 

nnpfl» 
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quella eamilcia , ch’ero tanto ìmbru 
caca dal defìderio d’eflere giouanej 
vn altra volta , ch’io l’hauerei fatto i 


N almanco capitale qui qualche perfo- 


na , che mi fouuenifle ai qualche co- 
fella-» • 



SCENA SESTA., 


Claudia. Armellina. 


Cla. T^TOn è al mon ^° P& ^ ura * 
XN che l’afpettare, quando altri hà 
biiogno, & defìderio di fpedire qual- . 
che cofa con preflezza . Ecco che mi 
bifogna vfcirdi nuouoa cercar Ar- 
mellina, poiché quella pazzaiella di 
. Mechina non torna con la rilpofta. 

‘ Arm.Ecco la Sig. Claudia, che gli dirò>che 
feufa pigliare fhorsù che lnò trquata. 

Cla. Chi è quella vecchia sì male in ar- 

nefe f ' ; V f ' 7 

Arm.O Signora Claudia è la voftra Arme! 
l'ina; mi vergogno d’effere veduta co- 
sì, pure non mi curo di nulla , perche 
' ogni cofa hò patito per amor veltro . 

Cla. O Armcl)ina,che cola è quefìaiperche 
per amor mio * c 

A rm. Perche non fi può piò viuere ; Non 
i. v fìamo più a Roma , ma peggio che a 
ir.cj. Baccano . . 1 

y . ' Digtatia 
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igratia dillo prettamente. ; 
rm Veniuamo intteme la voftra Mechi* 
na,& io per trouarui , & quando pà£ 
fatiamo di qui ifi fcoperfero due Ma- 
landrini , che prefero Mechina petf le 
braccia, e la voleuano menar via. 
a. Ahimc.che c della mia Mechina ? 
jArm.Sendte digrada: ella cominciò a gri- 
dare, & io pèr aiutarla mi auentai lo- 
ro adotto come vna cagna ambiata, 
& l’hauerei ritorta , ma fi fcoperf<L-» 
vn’altro,che mi p refe per i capelli, 
hammi dato tanti calci , & tante pu- 
gna fui mottaccio , che non farò mai 
piti buona ;guardate come mi h.i fcor 
ticato il nafo. Poi non ballandoli aue 
[ fio mi ha tolto ciò ch’io haueuo adof 
fo di buono,acciòche cott male in af- 
fetto non arditti di andargli dietro 
gridando . 

Cla. O poueretta me , quetta giunta mati- 
' cauaal l’alcge miedilgrade ; baili tu 
conofciuti? 

Hrm.il Ciel volette, che fperarei hauere li 
danari, che mi han rubbati, & vendi- 
carmi deH ingiuria ; Ma chi è quefto, 

• che vien di qua lamentandoli? 


SCENA SETTI M A. 
Vafrino . Claudia . Armelhna. 


iTar. ^"^ He ftrada,che modo,che verfo po 


trò ritrouare per obedire a due,, 
cnc mi comandano cofe contrarie ? 

F Quetta 


>* 




s 
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Cla. Quello è Vafrino , .ftiamo va poco 
fentire quel che dice. 

Vaf. Se voglio obedire al vecchio , bifo- . / 
gna eh io ponga ogni lludio perche fi 
concludino quelle nozze. 

Cla. Ahimè non fare , che farcitila mÌ 2 L-> 
ruuina. 

Arm.Che nozze fon quelle ? n 

Cla. Sta a fentire, e non m’impedire. 

Vaf. Se non voglio cadere in difgratia del 
giouine me forza far tutto il coti ario 
Cla Ob'ediici al giouane,che farai meglio 
-Vaf. Et da qualunque banda mi vólto, me 
f ne fegue la dilgraria de’Padroni ., che- ■ 
con si longa feruitù , & con tante fa- - 
tiche m’hò acquillata. 

Arm.Scopriteui fe quella cofa v’importa , 

& dateli la fpenta hora che ranimo 
fuo è in bilancia . 


Cla . Appetta vn poco . 


Vaf. Vada £ome li vuole fpero trouare più 
clemènza nel vecchio, che nel gioua- 
he,& fe bene Tvno e l’altro è scalda- 
to dal fuoco amoròfo . 

Cla. Ahimè,chè nuouo amore farò quello? 

Vaf- Non dimeno più facilmente li ratfr^ 
da,doue è il gelo della vecchiezza. 
Arm.Tutto il contrario, le legna fecche ar 
dono come lloppa . 




Vaf. Si che farò quanto pollo di nafcóllo^ 


Ir 
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in fauor del giouane , mollrando aC^j 
vecchio di far il contrario. 

Cla. Voglio feoprirmi hora, che è di que- 


lla 


TE E. Z O. ^ i»5 
a opinione: Adio Vafrino , c tempo * 
ch’io ti riueda ? ' 

Vaf. Eh Signora Claudia non mi riprende- 
s te, perche hoggi ftò nel maggior tra** 
uaglio, ch’io gftmai. 

Cla. Io ho intefo ogni cottaifìà di buon’ani 
mo,che ancor’io dettderodi far quel- 
lo, che vorrefti far ru , cioè di fturbar 
quefte nozze fri M. Adriano, & Ver- 
ginia . 

Ì Vatt. Come l’hauete intefo ) 

Cla. Batta che l’hò faputo . Ecco qui Ap- 
mellina, che per fua corretta ci aiutar^ 
Arm.Io vi aiutarci volentieri, ma come vo 
lete che vada atorno così mal tratta- 
ta, come vedete > \ 

Cla. Non dubitare, ch’io ti voglio riftoràr 
re tutto il danno , che hai patito per 
me; andiamo in catta, che quiui ragio 
naremo a bel agi >. - - 

-Vatt. Io non potto venire, chebittogna* 
ch’io pentt a quetto negotìo. 
fCIa. Vien con etto noi,cn’io hò penfato ad 
ogni cola,e ragiouado intteme fra tut 
ti,ne ricaparemo il più elpediente * 

Vatt-Se così è andiamo Armellina . 

! Arm.Andiamo , in tanto tt potrebbe hauer 

nuoua di Mechfna . 

• « 

^ SCENA OTTAVA. 

Madalena Olimpia, 

H Ora , che ttamo fuori di catta»* , • #*- 
atteiugati bene cotefti occhi,cijc jf 

F * farebbe Ì 
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farebbe pure vha vergogna, che tu 
fuifi villa andar piangendo per lira- 
da 3 e ti prego per quel latte , che già 
fucchiafti aallcLmie mammelle : per 
quelle fatiche, allenti , che ho patito 
“ per alleuarri , che mi fcopri la cagio- 
ne di cotefto pianto. 

©li. Ohimè , che le io taccio il dolore mi 
confuma, & m’affbga,& s’io parlo mi , 
fo tenere per vna pazza fenza fpèran- 
za di ccnfegiiire folkuamento alcu- ' 
no airaffanno mio . 

Mad.Non dabitare,che ogni mile ha il firo J 
rimedio , & fc tu non palei! i tuoi fe- 
greti a me,che ti amo,e ti tengo cara - 
con chi li vorrai conferire } Dillo di- 
grada figliuola mia dolciffima, horsù 
non pianger piu , che ti prometto di » 
contentarci , feben bifognafle fpen- 
derci ciò che hò al Mondoitu fai, che 
io hò pur della robBa affai fenza quel 
Ja di tuo padre , & mi poffo difporre 
degenerate mie fopradotali. 

Oli. O mefehina me, che ai mio male non 
può remediare, nè robba , nè arte, nè 
ingegno,ò forza,che fia al Mondo . 

Mad. Almanco dillo per parere, che mi por 
ti amore, & ti fidi di me . 

Oli. Mi vergogno di dirlo , perche il defi- 
derio mio nonjè ordinario . m 

Mad. Vh trilla me,farà mai quello vn deli- 
derio sì fceleraco,che non fi polfa ve- 
nirc a fine ? Dimmi il vero lei tu in- 
ai! V > ; namo- 
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namoi ara ? dimmelo alla libera • 

Oli. Eh Madre mia cara. 

[Mad.Non piangere, che tu non farefti la**» 
prima , nè ti sbigottita la difficoltà 
della cofa , perche doue non fuppli- 
ranno le forze noftrc , ci adopraremo 
tutti i fauori potàbili . 

Oli. Non ci bifognariano fauori 5 nc meza- 
ni :ma folo,che la cofa fufle potàbile. 
Mad.Dillo,chi sà,che a te non paia la dif- 
ficoltà maggi ore, eh e non è in effetto? 
chi è cotefto, che tu ami ? 

Oli. La prima volta, che viddi Cecilia mi 
ii impreffe talmente la fua imagine_j 
nel cuore, che ogn’altra ne difcaccia, 
& ogni altro amore mi fa odiare , Se 
aborrire . 

ìdad.Mì fono bene L accisa , clic tu gli 
vuoi tutto il tuo beneima mi penfauo 
che tu l’amaffi per le fue belle crean- 
te, & coftumi gentili, come fò ancor 
io,& non a cotefto fine , che non può 
hauere effetto veruno ; ma di che hai 
tu nudrito cotefto amore , non ci ef*' 
fendo lperanza,onde egli fi pafea ? 
Oli. Amor ìfteflò mi Jià moftrato il modo 
di nutrirlo , perche contemplando il 
bel vifo di Cecilia , non mi pare che 
habbia aria di languida fanciulla , ma 
<o più rofto fpiri non sò che di virile, & 
di robuftoimentre contemplo le virtù 
che fono in lei, le trouo di filmili da_# 
quelle delle fanciulle Romane,eften- 

E ì do 
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do ella molto eflercitata nella lingua 
" . I**dna i . & ragiona di Filofofìa cooj 
gioita dolcezza , & contento di chi 
lalcolta, i 

$4*iNon rhai tu fentito dire molte volte 
che nella Patria fua le Donne nobili 
li danno prima alPacquifto" delle let- 
: tere > che al fufo , alfago, & alL’altre 
cole donnefche ? Xìa dimmi digrada, 

credi tu per qfto ch’ella iia mafehio b 
Oh. Chi sa ? 

Wad.Oh pazzarella , qual farebbe quel si 
coturnato giouanetto,che ftandó eoa 
tmuàmcnte in ftretta conuerfationc 
con vna fanciulla come fei tu, (che 
non fei delle più brutte di Romajnoa 
cercane di fa r/ì còmofcere perhuomo 
Vii. Poniamo cafo che ella non (la: no per 
qucfto manca in mela fperanza.Io ho 
molte volte fentito dite a lei , che_# 
quando la potentia (ì aiiuicine con de 
> 5 lta proportione ài fuo obiettori ri- 
duce all’atto,^ effendo ella l’obietto 
dell amor mio,chi si , (è auuicinan- • 
don quanto farebbe necelfario > non £ 
vemfle al fine. 

iad.Io quanto a me non sò che ti dichi,& 
non te intendo>folamente rifponderò 
a quello auuicinarui , che altro vi è 
mancato , fc non che non fete (lati in 
vn 'medefino letto ; ma che prò 
quello fufle fato . 1 

li. Chi sà.die a me non fatte auuenuto 

come 
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f cefi ne a Pìgmaleone della Tua amaca 

d Statua , che mentre la teneua abbrac- 
ci ciata diuenne viua ? ò che Cecilia fi 
• conuertirà in mafchio , come fi legge* 
di Ceneo s 

Had.Non vedi pazzarella, che cotefte fo» 
c fauole f 

t'OIì. Non fon fauole quelle., che fcriuon© 
lf gli Hiftorici antichi , & moderni j Se 
anche fi vede eflere auuenuco a’tem» 
pi noftri . 

Mad.Che hiftoria è cotefta f 
Oli. La medefima Cecilia piu volte mi hi 
raccontato , che in Cafiìno Città di 
Abruzzo fu già vna fanciulla , che in 
vn fiibito diuentò mafchiò,òé a i tem- 
pi di Alefiandrc Setto qui in Sterna^# 

[ ; ^uuciine il medefimo ad vn’altr2,ch/t 
la fera inanti, che fi coricafìe col ma- 
rito fri balli y filoni, & canti diuenne • 
mafchioj ma che andiamo ricercando 
gli effempi pattati . Non è egli viuo a 
i tempi noftri Poliamo giouane Spe- 
letino, che ettendo fiata fanciulla fino 
, all’età di diciottenni, in vn tratto feti 
tendofixiiuentar mafchio fi partì dal- 
la Patria, & di U a poco tornando fe- 
ce vedere ad ogn’vno che egli era-# 

' mafchio , 

Ilad.Lafcia figlia mia, lattaia cotefte fcioc- 
co penfiero , e difponti a pigliare il 
manto , che tuo Padre ti, ha apparec- 
chiato, perche quando tu hauerai gu- 

F 4 fiato •> 
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fiato Paffettione deirhuomo vero , tJ 
farà vfcire di fantafia il finto , & im- 
v maginato, come Cecilia. 

Oli. Più tofto fi vedrà vfcire dalle fiamme 
il gelo , & dalla neue accefe fauille , 
& prima con (carpello di piombo fi 
fbrmaranno ilatue in duriffimo por- 
fido , che dal mio cuore fi polla can- 
cellare l’imagine di : Cecilia . - 
Mad.Horsù io vedo, che tu fei come vn’in 
férmo di febre , che non fe gli fpegne 
la fete,fe nò ponendogli innari gran 
difiima quantità d’acqua, che beucn- 
dola raffreni l’ardore, c’hà nelle vene. 
Ma tu fe bene giaceflì cò Cecilia, nojt 
vedi che a guifa di Tantalo in 
alfacque ti raorirefti di fete 5 Ecc^ 
che anch’io ho imparato qualche co* 
fa da Ceccilia tua. 

Oli. Polla io entrare in quelle acque , & 
muoiami , che non me ne curo* msu 
quando mi farete quella gratiaf 
Mad.Quefta fera medefima . 

Oli. Si ma,fate ch’io non fia fpofatà da al- 
j - tri, acciòche fé Amore facelfe in mi$> 
fauore qualche miracolo, non mi no- 
celfe l’elTer promefla ad altri . 

Mad.O figliuola mia non vedi tu , che tuo 
Padre Jià dato la l'uà parola f vorrelli 
farlo reflar bugiardo 1 
•Oli. Più rollo cotèllo, che reflar’io mal 
- contenta per fempre . 
iMad.Chc fcufapigliaremo f 
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on vi ricordate quido hoggi calcai 

'imnrfiri o 1 1 Vnfrar<>» Pnrfa l i 


li 


tramortita all’entrare della Porta—» '• 
fingerò d’eflermi trauagliata di nuo- 
uo>&: metterommi nel lettoj& chi fa» 
ri che voglia fpofaré vn’amalata 5 
f Mad.^ntriamo dunque , che fé bene haue- 
uodiflegnato di menarti a caladi Ca 
terina miaforella , non dimeno farà 
meglio y che remiamo per dar colore 
al tuo difTegno . - 

Oli. Mi hauete refa la vita. Madre mia-» 
dolci filma . 



SCENA NONA. 

Brandolindo. Fanfera. 

*• ** ' .4.-* - 

Bra. TJ V/fa di là, fpinge di quà, : chiama, 
J3 richiama, & grida quanto tu vuoi 
clic quello traditore di Tempefta non 
mi hà voluto mai aprirete rifponde- 
re,ò Mondo porco deuo io patire, che 
pii fia leuato di bocca sì buono, e de~ 
licato boccone f ferii ch’io non me la 
* teneuo nelpugno,forfi che non mi ha 
1 . 1 uo imaginato le parole>c^e gli haue» 
uo a dire per farmela amica, & bene* 

uola— > * . % 

i |r a n. Eccolo pure: Patrone non e reltato in 
Roma cantone , nè chia/Tolino , ch’io 
non vi ci hàbbia cercato 5 sù venite-# 
prettamente, che Tempcfl a mi hà m an 

F I dato ^ 
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dato di galoppo a trouarui. 

Bra. Quanfè, che ti ci ha mandato f 
Fan ._Oh, vh, là, più di tre bore . 

Branche faceua egli f 
Fan. All’hora entraua in cafa , 8c feco ìx^s 
Mechina , & (ubico ch’io fui vfcito 
fùora, mi ferrò l’vfcio fui moftaccio • 
Bra. Ah cima di traditore . Fanfera , coftui 
hà ferrato fuora me ancora, parti che 
io habbi a comportar quello fregio 5 
, j Fan. Perchenò, fe voi comportate quello, 
che hauete dalla, banda di dietro sì 
brutto, perche non quello, che non fi 
vede c . 

Bra. Menti perla golafch’Jo habbia vn fre 
gio dalla banda di dietro, (on’io forfi 
vn poltrone , 

Fan. Ve lo veddi hi e riera, vn fregio tanto 
lungo. 

ra. Se ci fentifle qualcuno v penfaria , che 
fu (Te vero j do ue Phò . c 
an. Dalla banda di cjietro, dico* 

Bra. Douene latcilaf 
Fan. Più giù . . j 

Bra. Nelle fpalleS 

: ^ • \ V O C • * /- 

Fan. Piu giu , 

«Bra. Nella fchienà f 
‘Fan. Vn poco più giù . 

Bra. Doue diauolo (là, nelle calcagna ? 

* Fan. Piu su . 

Bra Nelle gambe 5 

Fan. Più sù . • ' - ; 

| Sa : 2 fbrfi nelle cofcie s 
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TÈRZO. r*i 
Tan lì appreso : ftà appunto a quella di- 
rittura nella Cannici* , & puzza, che 
amorba . 


Bra. Và alle forche impiccato . Vien qui 
y doue vai f 

fFan. Non volete che vada alle forche f 
[ Bra. Vien qua configliami vn pocoj che fa 
refti tu,fe ti fune (lato ferrato l’vfcio* 
i Fan. Starei di fuora . 


l Bra. Che vendetta ne pigliarefti f 
Fan. Non" ci entrarci fin che non mi fuffc' 
.aperto . , i 

j Bra. Cotefto non mi piace , anzi ci voglio 
entrare ancorché non m’apra. 

Fan. Come f . te c . 

• Bri. Farò come fece Tefeo, ch’entrò nel II 
berinto,amazzò il Minotauro, & fi me 


nò feco Arianna, così farò io ; amaz- 


*arò Tempeiìa, e gli torre M "china ; 
Che penfì, che non rilpondi f ' 

! Fan. Penfo , che non mi ho potuto finire 
vna pagnotta, & non mi hi dato ter» 
pojch’io.poteffi bere vna volta. 

Bra. Calcia il penfiero del mangiare, & del 
bere , diluuiatorc imbriaco, & afcol- 


tami . 

Fan. Dite , sii . 

Bra. Tu fai , che l’altro hieri fu aflaltato 
. il Capitano Gran Merlone da cent# 
- cinquanta Piftolefi tutti a 
r> . folo vccifi tutti i nemici, 

!a vita; non c così f 
| Fan. Io Phò fentito dire a voi 
. volte.. 


rmati , ce io -i 
òc gli faluai 


più di ceni» enml 
g «Sai 
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ira. Sai ancora ch’io feci qui inarauigliofì 
colpi , con i qual fèti vedere al Mon- 
do in quanti modi fi può morire per v < 
man mia , che non hauendo arme per x r i 
ferirli.diedi sì gran pugno in capo ad 
vno che ci haueua vna zucchetta di 
ferro , che entrandogli la tefta per le 
{palle , & paffàndo giù per il ventre» 
fe la cacò in prefemiad*ogn’vno> 1‘ 
ia n. Sò che gli mettefte vna buona paura# 
ira. À queiràltrojche voleua fuggire,die- 
di sì firapo calcio nel cido^ch’entran- • 
do il piede nel luogo da riceuere i fèr Jp ; 
- uiti ali i gli apeifi tutta là fchiena fino 
allanucca. - y 

; an. Doueua parere vn lue io sfumato. 

Ira. Ma quella fu poi la morte di tutto lo 
ftuolojche pigliando vno per vn brac 4 . 
ciò, gli diedi sì gran feoflfa , che fpic- 
cai la fpalla dal buffo, & di quella mi 
• ferui; per ferire gli altri , cne con le 
fpade , & archibugi m’erano intorno# 

! an Quello boccone è fiato buono, 
ira. Vno fpadone faria fiato buono 5 : 7 

; an. E di che fòrte . " ■i y ~\ 

ira. Nojvbifognaua , che con quel brac- 
cio feci più , che non hauerebbe fatto % V 
vn’ Artiglia ria .\fai tu a che propofico 
ti hò detto quello 5 

?an. Mettersi . ^ * 

ira. Dillo, che fori? ci indouini • 

f an. Non cì hò vino merflemò. 

ira. Che hai tu nella bocca f apri qua : 6 

CWX-. ' “ - fur- : 
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furfante bricconaccio , mi ha tratto 
vn rotto fui moftaccio , che appetta » 
che è cotefto, che tu mangi ? 

(Fan. E 'vna eroda di pane vnto . . / 

•Bra. Furfante, pofifa io cadere in difgratia 
di Marte* fe con vn calcio non ti ridu- 
co in m'inutiflìma poluerc : dammi a 
fentire . ' ... 

Fan. O Mettere, i patti noflri fono eh io il 
habbia a feruire per compagno di Au- 
di j : hora fe volete ch'io vi fenta ac- 
crescetemi falario . .... * 

Bra. Voglio , che tu m’afcolti , mi odi, mi 
gufti , & mi tocchi , e non ti darei vn 
quattrino più dcirordinario. 

Fan. Voi mi fate torto » pure dite per que-- 
da volta. 

Bra. Eflendomi il Capitano Gran Merlone 
obligato della vita , & dell’honore-^ 
per quelle cagioni che ti hò dette, so 
che non mi può mancare in quefto bi 
fogao:però va a cafa fua,& dille, che 
con le fue cinquecento Picche a ca- 
uallo venga alla volta di cafa mia per 
la drada del Babuinoiinhai tuintefo? 

Fan. Mettesì . .. 

Bra. Come gli dirai ? 

Fan. A chi. 

Bra. Al Capitano Gran Merlone . 

Fan. Ricordatemi la prima parola. 

Bra. Dico, che li dichi,che raguni ìnlieme 
i fuoi cinquecento Soldati con le Pic- 
che a Caqallo , & con effi venga alla 
^ , %v .. — volta 
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volta di caia mia. Di mò ? 1 

»m. Dico, che li dichi. 

Ira. Non dir cosi balordo^ Dì a quello mo 
do; Sig. Capitano Gran Merlone > vi 
^ommandi il $»g. Brandolindo perito 
di tutte le fcienze , maffro di guerra, 
S:voftroben fattore, & liberatore, ‘ \ 
che fubito facciate la raccolta delle 
voftre cinquecento Pacche a cauallo, . 

& con eflì veniate correndo alla voi» 
ta di cafa fua . ' 

lan. Lafciatela dire tutta a me, & non m’ia 
terrompete, che la sò benitiìmo* 

5ra. Hora lo vedremo; Dì su. 

Fan. Dirò così . La volta di cafa fua, cin- 
quecento Caualli a picche correndo » 
al Sig. Merlone vi commanda maftro 
di Terra fubicfc fatta la raccolta, tutte 
le fcientk nejila dirada del Babuino. , * 

Ira. Quello non è tempo di domare quefla 
forte di bieftie: yien con me,che ti da 
rò rimbaìciata_in fcritto , perche tu 
r.on fei da tanto di faperla dire . 

Un. Se dite, che non la sò dire, come vo- À 
letc che la fcriua ? 

Ira. Ta non hai da far altro, che dargli vna 
poliza: yien, vien, ch’io farò fra tanto 
che tutti i Soldati di Campo di Fiore 
| piglino T Armi, & mi feguano , acciò 

che mentre lì fà ['apparecchio, quello -'j 
«baldo non fuggì • 



SCENA DECIMA. 


Mechina fola. 


TERZO. 


Mec.T J H trilla traguarda come è refta 
y ca vna parte della gonnella al- 
zata da quella banda, fe*mi ci hauelTe 
viflo qualch’vno penfaua ch’io hauef> 
fi fatto qualche male* fìoh quanta poi 
nere; ò Tcnipelb , che ti polfa venire 
il pizzicore, tu fei flato caufa d’ogni 
Cola; Io me ne andaua feco alla buo- 
na, penfando,che mi menafTe a trouar 
i la Patrona , & non m’accorgo fe no* 
quando mi trouo in cafa fua, & fubi- 
{ . 1 . tamenttf mandato fuori Fapfera > 
ì - ferrato rvfcio,mi comincia a pizzic a- 
t re hor qua , hor là nelle braccia , nei 
collo , & ne’fianchi , douemeglio gli 
veniua . In principio io mi penfaua , 
che volefle la burla* ma perche m’ac- 
t: . tórli che bifognaua far altro che pa- 
role: me li llrin/I adolfò , & mi fono 
fc, maneggiata in modo, che l’hò fatto ri 
foluere tutto in fudore,& fongli vfei- 
i ta dalle mani fana & falui. Dice poi, 
che gli huómini fono gagliardi, & ro 
bulli , vi giuro per la mia verginità , 
► - che fe tutti fono come Tempclla , io 

non ftimarei diecc huomini inlieme .. 
Sarà bene ch’io torni a cafa* che la-» 
Padrona non mi gridallc. 



SCH- 




SCENAVNDECJMA. » 
Cecilia. Adriano. 


Cec. 




o 

nelle 


Alcide , quanto faria (lato me- 
glio , che la Fortuna non ti ha- 
ueue mai fauorito d’elTcre accettato 
In quella cafa,perche fé bene ti è con 
cello di fruite la pretenda di quei 
begrocchijche ti danno la vita , non- 
di meno Tenti sì grande alteratone da 
gli accidenti Tuoi , che fora affai men 
male di patire alquanto di careflia : 
Dianzi Je Tue abondantiffime lagrime, 
erano cagione , che da gli occhi miei 
vfeiffero due riui di pianto: ma Tenti- 
ne qualche confòrto in confiderare , 
ch’ella li doleua di prènder marito, & 
cflèrmi reilata qualche fperanza , che 
ella vn dì poteffe effer mia ; Se con -» 
l’effer ritròfa a prenderlo fuffe (lata 
cagione, che per hora non li ma'ritaf- 
'fcrma hora Tento trafiggermi il cuore 
da nuouo dolore, perone dopòj che-» 
con la Madre è tornata, non sò d’onde 
la vedo tanto allegra, & contenta, che 
tengo per Termo, che per le parole di 
qualchVno habbia confentito a que- 
lle hozze*onde a me ii leua ogni ipe- 
ranza, & altro non mi refla , che il 
pen/ìero della morte. Vh, vh • 

Non 30 fc Va fri no hauerà trouatd 

qualche 


; 


tèa* 
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"qualche modo per difturbar quefte-f . 
nozze* ò ò, che vuol dire,ché Cecilia 
è qui sii laftrada:pare che piangajche 
face qui anima mia,che cola vi turba? 

Cec. Non mancaua altro per finire di a£ 
fligermi* noti sò,che mi li rifpondere. 

Kdr. Deh digrada fperanza mia, vita mia, 
ditemi la cagione del voftro pianto > 
& non mi negate ch’io poflfa contem- 
plare il voftro bel vifo . 

Cec. Patron mio cariflìmo, io piango per- 
che hò peifo vna cola la più pretiof* 
gioia che fu Ile in caft ve ra, £c in vi 
no a&NÈtffP /Ci tik & r. v 

\dr. r ; ' ì «ett 7 che valete tutto il 
n'fto <*el Mondo , non ci puots effer 
pc. lische importi molccidie haue- 
te perfo ? 

iec. Ohimè, non lo poffo dire . Hò perfo 
il cuore. 

Ur. Il cuore ? non dubitatele farà forfi 
dentro al cuor mio,apritemi digratia 
• il petto,e guardate in mezo al cuore, 
che ci vedrete voi fteffa di naturale j 
ma dubito bene , che ci fiate fenza_3 
cuore, poiché Thauete dito ad altri . 

*ec. Io non parlo del miorc’hauendo a pa 
tire si graue affanno > affai meglio la- 
rebbe, che ne fuffe priua • 

Idr. Di qual dite dunque ? 

Zec. Del cuor di Madonna Olimpia . 

Kdr. Dunque è ella fi feortefe, che vi rita- 
glia il cuor fuo ? 

I Ancora . 


i 


l 
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tee. Ancora non ciliamo intefi: Tappiate,' 
ch’ella mi haucya dato vna filza di v 
perle di valore, ac cièche io l’infilzaf- 
lc,5c vi mettevi per pendente vn cua 
te belli Almo, & prctiofifàmo,& men- 
tre era vicina alia fcneftra per veder- 
ci ben lume, non sò come «a accadu- 
to > che nel muoucre del braccio l’hò 
fatto c-derc dalla foglia della Tene- 
bra nella lìrada, & hora eflendo vfei- 
u a cercarlo non l’hò trouatos difgra 
tiata me . ' . 

Adr. Per sì lieue cagione vi dace in preda 
j a) dolore ? 

jCec. Come volete 'ch’iòle comparirci pii 
innanzi;? ‘ > - • ■/ . 

Air. H >n dubitate ben mio , ch’io farò in " 
modo con ici, chc_iii ruefio non£ , 
parlerà mai \\ 

jCec. Digrada guardateui di non dirgli co 
fa alcuna, perche fc bene ella per fu» 
modeftia èc correda moftrafie di non 
curarfcne, nondimeno Tempre ne fta- • 
j rei con l’animo eguagliato . 

Adr. Che faremo dunque ? 

1 Cec. Ccrcarò tanto, che lo rihaueròjò ve* 

; ro prenderò volontario edilio da ca- 

fa voftra . 1 

‘ Adr. Cotefto non comportare ' io gii mai: 
ma dateui pace , che hor’hora voglio 
S andare a comprarne vn’ahro tanto li- 
mile, che voi iiefTe non lo difccrnerc- 
m differente da quello. 

a ute-tó • ‘ ^ ■ 
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tee. Di quefio mi fa rette co fa gra'tiffima* 
& ve ne terrei quell'obligo , che me- 
rita sì gran benefìtio. 
ddr. Obligaco fon!io a voi di feruirui co» 
tutte le forze mie : ma fe vi piace di 
rendermi qualche guidardone delfa- 
mor,che vi porto (ch’in altro non ve- 
do poter meritare a ppreflo di vo:)raf 
ferenatc il volto, e lìsce allegramére. 
?ec. Fin che non racquitto la fmarrita__* 
^ioia , non mi lì partirà la mettiti? . 
dal cuore . 

idr.F' pur vna gran cofa, che vi muoua 
/tanto vn cuor di pietra, Se non vi vea 
ga. cz ripe fO ori e d’vn cuor di carne , 
che a&brugia in viuittìme fiamme . 

Icc. Eh digratis. M. Adriano non mi ac* 
crefcete dolore con la ricordanza di 
qaettc cofc, & aiutatemi'?, ricuperare 
quetta gemma . . 

ir. Non vi affaticate più in cercarci ; an- 
zi entrate in cafa, Se affettatemi, che 
non andrà molto , che voi lo vedere - 
te; ma ditemi per cortefia >PVÌfrino i 
in cafa? 

*c. S'gnomò . 

Ir. Se torna prima di me , piacciaui dirli 
che mi aipctti . 

;c. Così farò : Mi pareua mill’anni , che 
midi leuaflì dinanzi . Hora che farai 
Alcide ? fe sù gli occhi. Se in tua pre- 
senza ti vedi rubbato il tuo tato amaf- 
. to teforo , & poffederlo da chi meno 

done- 
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donerebbe? Norftifu sì dolce il vey 
dei]r>,& toccalo fin qui, Quanto c per 
efltrci amaro il vcdertenejpriuare per 
Tempre i ehc firada , che verfo potrei 
trouare perche quelle nozze almeno 
H difterifferof che partito li può pren 
dere in così breue /patio dì tempo 5 ò 
infelice (laro di chi è priuo in rutto 
d’ogni conuerfationejcni m’aiutatehi 
mi coniglia f perche non mi è lecito 
di leuarmi quelle velie da donna , & 
feoprirmi per quel ch'io fono,& coin 
battere con quello vecchio a difeo- 
perta gu rra [ ma come fi faluàrebbe 
l'honore d’Olimpia: chi crederla, che 
f io fuflì .ftaro sì pigro in procacciare 
il ipio bene , che nel fine d'vn anno, 
ch'io fono flato con efto lei , ancora 
non hauelfi domandato il mio bifo- 
gnof Ecco, che hora ho innanzi la fo£* 
fa, fe dietro i nemici : fe afpetto farò 
opprefto, fe falro preci pi tojfegua che 
vuole in ogni modo fon morto,& pe- 
rò non farà gran cofa s’io mi metto 
ad ogni rifico . Amore guidami tu > 

Ch'io fon fìiora di me . 

. »■ ■■ ■>■■' -■ ■ * 

SCENA DVODE CIM A. 

Spaccia . Tempefta. 

Spa. £E al tornare io non mangiaup vno 
fcottarello di cinque giulij all’ho 
ftaria di ,Fà bene, mi moriuo di fame, 
1Ut & di fete , In ogni modo ci farà re* 
&L : . ■ . fiato 


L T E R Z O. Ì41 

Rato vn poco di luogo per le nozze 
di quefla fera . 

Tem O giorno felice , ò Tempefl:?. auc-n- 
turato . ' 

Spa. Che va borbottando di fc coflui f 
Tem Non vorrei altro, fc non trouar qùal- 
chVno col auale io potefiì sfogare il 
contento, & l’allegrezza c’hò nnchiu- 
fa nel petto. . ■ 

Spa. Coflui deue edere flato inuitato ju» 
j * qualche banchetto , almanco ci fufle 
vn palmo di luoeo per mero Tépella. 
Tem.O Spaccia fratello,ò fe tu fapeflr. 

Spa. Che qualche buon-paflo ti è apparec- 
chiato eh f 

Tem.Che paftof che mangiare f che bere ? 
mi tornei di non mangiar mai , nc di 
bere, fe ogni dì potetti hauere il con- 
tento che nò hauuto hoggi . 

Spa. Hai forti acquiftata qualche buona 
entrata c . 

Tem. Venga il cancaro aU’entrate • 

Spa. Dillo maipiiì fe tu vuoi . 
Tem.Conofci tu quella Sema , che flà eoa 
> i Claudia Cortigiana, sì bella, e sì grà- 
tiofa_. f 

Spa. La conofco sì, che hà poi f 
Tem O Spaccia,non te lò pollò direi fappi 
che hoggi fon flato in cafa con etto 
lei da folo a folo più di due hore • 
Spa. E poi 5 

Tem. E poi dici. Tu mi terrefli bene per va 
. merlotto fe haueili lafciato vfeirmi 

dalle 
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dalle mani quella bella occafione. 

Spa. Ah, ah, ah . ’/\ K ' . jf 

Tem.Che hai; di che ridi f . I 

Spa. Ah , ah , ahimè , che crepo : turni fai 
fc oppiare delle rifa . • 

Tem. Perché ? • ' ' ; J 

Spa. Perche dubito , che tu non iij fuori di 
te fiefio poiché fai sì gran conto di 
vna c ofs, che nuoce. 

Tem.Dunqnc nuoce il colmarli d’allegrez v-4 
7a,& il godere la co fa amata? Se que- 
llo nuocefc he farà che gioui ? 

Spa. Il mangiar bene, del buono, & con_j - 
buono appetito , & quantó più fpelTo 
i\ può. -, : . '• , 

Tem.Sc tu vna volta fola guflaffi le dol-** -j 
cez 7c amorofe , mi rendo Scuro,, che 
ti Icordarelli della crapula. 

Spa. Sta cheto dig rafia, che tu non dici nul >, 
lai vuoi r u veder rcfpérienzadeirvno 
& delizierò ? guarda rapito bene la 1 
cera tua, & la miai tu fei,magrocome 
la carefiia,fchietto, pallido, e par lem i 
pre;che ti muoia di freddo . Io tutto 
Contrario, guarda qua che membra 
fon aueftexhe colore hò nel vifo, toc 
«. carni come fon caldo , & mi Tento in 
gambe come vn Paladinoiqueflo auie 
• ne perche io non mi’Iefcio mai patire 
del maugiare,& del bere,& tu vai per | 
dendo tutto il dì dietro a quella, & a 
, quell a coniumandcti la vita, # 

rem .Catella è vna ragione da animalacci 
c ■ y c he 
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che non hann?>' altro penfiero,che crn^ 

[ pirli il vcntrenW 1 fhuomo, che nó hi 
pollo in quello ili?io fine, cerca di fo- 
disfare all'animo , tir però gode nel- 
l’amore, che principal niente con Pani 
moli contempla. onde, fi come Thuo*- 
mo auanza gli altri animali n^M’amo 
re, così colui auanza più gli altri’ .hu® 
mini, che più farà innamorato. 

Spa. Credo che tu habbi rubbato quella 
pocafcientia c’haueuail tuo Patro- 
ne, tanto parli faputamentejma io r® 
glio efier condannato a morirmi di 
rame , fé non ti fò toccar con mano , 
che l'amore delle donne, che dite voi 
altri sbiadati non è il vero , & legiti- 
, mo: ma vno balla rdo d’ Amore . 
rem.Tu puoi dir ciò che ti piace , & io ti 
% ' afcolcarò volentieri , non già ch'io 
•m’habbia a inchinare al parer tuo . • 
fpa. Coteflo farà per tua ofUuatione : ma 
afcolta: primieramente Àmore(come 
giàfentij dire ad vn certo litterato* 
non è altro, che vn defiderio di bello* 
che tira 1’Arnànte alTafifctrione della 
> cofa amata : bora dando quello , che 
bellezza trouerai tu in vna Donna , 
che non fia tutta finta , & adombrata 
,_ì * con mille artefirij f cominciamo dal 
capo j ti parerà di vedere vna belbu» 
treccia con mille- bei nodi fatti di ca- 
pelli , che paiono fila d’oro,che parte 
iparfi con- bella moiira par che fac- 

v ciano - 
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ciano tri di loro vna b^ìla giri <Ti- 
nelletti, ricci , & nodelli intorno alle 
tépie: parte raccolti fi ferrano in vm 
rete d*oro,& di (età: ma non t’àccor- 
gi,che tutti , ò la maggior parte fono 
accattati, c comprati, & con aranti© 
tenti, & illuftrati f Altrimente faifcb- 
tono pili belli i crini* d vna Caualla : 
Di feendi alla fronte»non è sì terfo, nè 
sì pulito vn bianchimmo marmo da 
dotta & induftriofa mano fatto luftro 
come pareno le fronti loro : ma fe.tu 
leu a Ili il belletto, e Iafciafli crefcere i 
peli , che pure al difpetto di tanta di- 
ligenza vanno fpuntando fin quali al 
mezo di quella, giudicarefìi, che mol- 
to più bella fufle vna gallina gì alfa 
nella groppa,c he quelle tali nella più 
bella parte del vi/o: che ti pare delie 
cigliar non paiono due fornii Ili mi ar- 
chi, che con giufti/sima milura fiano 
tirati,& depinti dalla mano d’Apellef 
Proua vn poco a leuarli di cafa le-» 
mollette da pehr/I, & vedrai, cheti fa 
ranno paura ..Nelle guancie , quinte 
crelpe , quanti nei, quanti fegni li ve- 
drebbono, fe il folimato, & la biacca 
non li ricoprine f quanto al colore—» 
non accade a dire. Io hò vifto tal don 
na , che la mattina nel lenirli dal let- 
to haueuaje labbra negre , il mento , 
& il collo fncido , le guancie pallide » 
c icolorite, & de li a poco entrate nel 

lo - 
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lo Audio , & nel magazino da colori- 
ni,efce bianca e rolla, che pare vna_* 
Pitturai ma io ringratio quel folimato 
«he fa loro patire la penitentia di que 
ilo peccato, perche gli fa guadar tut- 
ti i denti,& diuentar tanto negri,lon- 
ghi,& (calzati, che nè poluere di tar- 
taro, nè coralli macinati, fono badan- 
ti a farli rincalzare, & imbiancare,* & 
di qui auiene , che Fefce di bocca vna 
* puzza più horrenda,che da vna aper- 
ta fepoltura. 

Tem.Credo^rhe tu habbi riceuuto qualche 
gran difpiacere da qualche donn&_> » 
poiché con tato impeto ne dici male* 
Jpa. Io non n’hò riceuuto feruitio verune 
perche non l'hò granate : ma lafciami 
finire di dire . 

Tem.Se tu vuoi parlare a fauore della par 
te tua, di, che ti afcolurò : ma fe fai 
- penderò di dir più m^lc delle Donne 
• _me n'andarò via . 

Spa. Dubiti forti, che la tua parte non rui- 
' ni affatto? ma (ènti le ragionidclla 
parte mia . - 

Tem.Hor dì • 

5pa; Comincia da che banda tu vuoi , che 
in vn ben ordinato banchetto ci tro- 
uerai ogni forte di bellezza ; comin- 
ciamo dal vino, che a dire il vero me- 
rita il primo luogo ; lo vuoi di color 
d'oro,o bianco,© rofloj tu non vedi lì 
& artefido veruno: oh fe le Dóne poteti- 

G fero . 
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fero hauere di quei colori, quanto pai 
rebbono più beUejilcafo è , che di li 
frcaua il vero, & accefo colore del Vi 
fo; vedi quelle roiè ch'io hò su le^# 
guancic ? ce l'hò fatee col vino. 
‘Tem.Ti fi conolce al parlare. 

5pa. Ma che dirò delraltre fuc qualità, egli 
è odorifero più di guanti profumi fi 
portano d'Oriencé \ e grato al cuore» 
perche lo rallegra, corrobora, lo fio* 
maco,ri flora i polli, & in fomma non 
è parte del corpo, ò di fuora,ò di dqn 
tro, che non lenta il giouamento del 
' vino: Vientene a i cibi* fra gli antipa- 

pi mettarò prima rinfalata,come ca- 
gioni di far m iniare nella gola con 
, più appetito tutto il rello . Io fento 
diletto in vederle verdeggiare coo_* 
tanta varietà d’ herbe, & di fiori , che 
non ardifeo di porci mano , acciòche 
non rai fi tolga il piacere di mirarle : 

• lo fo anco per rn certo rifpetto,ch*io 
hò femore a chi mangia con me, per-; 
che vedendo quelli gentirhuomini , 
che ne mangiano con tanto appetito 
mi pare di farli torto a leuarli aman- 
ti vna infalatina galante, vna radicet- 
ta,vna cipolla, ò altro agrume , & in 
quello, fo apputocome alcuni Aman- 
ti honefli} chefipafcono lòlamente 
[ di contemplare il bel vifo, & raccol- 
te maniere deirAmatalorojMa quan- 
do vengono in tauola certe animelle: 
^ v ^ . certe 

k I ' . » '*••••• V* » • - # ■ • - . 
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Certe corate di Capretti 3 : certi fega- 
telli, c tanto l’amore , ch’io li porto, 

. . : che vorrei abbracciarle tutte infierae 
& cacciarmele nella gola , 8 c però mi 
aiuto quanto polla con tutte due le 
mani , con la bocca , & con gli occhi 
Tempre flando attento, dopo il .prima 
r colpo,doue habbia a percuotere il fe 
condo. Et non ti penfare , che la faci* 

, ga mi ftanchi,anzi qual nuouo Anteo 
mi Tento tuttauia piu frefco, éc più ro 
bullo, & non mi vedo mai fatio di ta- 

f liarc gambe, tefle, cofcie, br2cci2, e ^ 
ulti a fagiani,a flarne, a. pernici, 
quaglie, a cappom,a oche,a polli d’Ia 
aia,a picciom,a capretti, fpolpar vi tei 
' le,fmcmbrar lepri,ferir cignali, fquar 
, tar calimi, & in fomma tagliara pez 
zi ogni forte ti gente ,che mi fi aterà- 
uerfa dauanti . 

Tcm.Spaccia, a dir il vero , io non ftò con 
l’animo ripofato quì,perche dubito Te 
mi ci troualTe il mio Padrone , che—» 
non mi facelfc qualche malo fcherzo. 
'Spa. Che hai tu fatto al tuo padrone ? 
Tem.Sappi,chc la caccia fu molla da lui,& 
io me Thò prefa, & goduta, & dianzi 
mentre io ilauo rinchiufo in cafa,egli 
flette Tempre aH’vfcio,hora buffando, 
bora chiamando , bora minacciando, 
& hora pregando, & io feci Tempre-# 
del fordo,& non li volli mai apri rc;d 
che fi partì molto in collera.lo quan- 
. ’ ; G a- do 
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SCENA PRIMA» 
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Cecilia fola . 


(SS? 5 Redo che Amore,& la Fof- 
C & tuna Gabbino congiurato 
" ^ infieme per darmi quei 
maggior tormenti, che da 
l’vno, & dall’altra poflono patirei 
mortali ; quello con legami tuctauia 
più con ftretti nodi aliaraore della 
mia viua lucerqueda con oppormi tue 
ti grimj5edimcnti > acciòcne quello 
mio dehderio non forcifca il filo fine; 
Ecco che non badando , che qual cu- 
pidiffimo Auaro dia Tempre intento a 
cudodire il mio teforo, Tea celandone 
ogn*vno,che di rubbario cerchiò do 
lideri (vedo mtTero me, che la Tua idef 
fa delicatezza, & eccellenza lo confu 
ma,& lo rode; Ahimè,che la mia Oliti* 
pia è inferma:ahimè, non badano più. 
le lagrime mie per bagnare, & far cor 
gare il vigore a quedo bel fiore lan » 

Q 1 guido* ,v#L 
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guido, & abbattuto jfon pur caldi que 
fiifofpiri, che cfcono dalla.fornace 
del mio pettoima non sì, che poffino 

S unto riscaldare , & intepidire Ja ge- 
Lta brina , che quello bel fiore mi ri- 
copre:PercI\enon pols’io cambiare la 
fanità mia con rinfermità fua?perche 
non ini è lecito di morire per dar la_^ 
vita a lei ? ma non le darei niente del 
mio,perche quell’anima, & quella vi- 
ta c tutta Tua , anzi depende tutta da 
lei, & conuerrà , che in vn medefmo 
tempo io finifca la mia con la fua vi- 
taidunque perche dame non può ver 
ciré cola che le fia gioueuole, che Ilo 
»fpettandó,che non gli cerco qualche 
rimedio altronde? In cafa non c'è huo 
mo veruno, che polfa andare perii 
Medico, perche dunque non ci vò io? 
che fon huomo , fe ben porto habito 
da fànciulli?eh Alcide pazzo,non,ve- 
di , che cotello habito potrebbe efifer 
cagione , che andando così folo per 
firada ti fi facefie qualche fcherzojon- 
de M. Adriano, che fai quanto ti ama, 
non venilfe all’arme per vendicarli f 
A polla fua,la neceffita non hi legge, 
forfè che invn tratto m’ abbatterò in 
vn Medico; andarò dunque . : * 




QJV AUTO. 




SCENA SECONDA, ' 
i Adriano lolo . 

Adr. Q E la memoria non mi gabba non è 
S punto diflimilc quello cuore da 
quello, c’haucua mia forella , &d ice 
d’hauer perfo Gecilia*Et chi sa cht-# 
quella perdita non lìa cagione , ch’ifc 
acquidi vnà volta la graeia di quella 
mia Signora ? Ella hà moftrato, che_* 
l’offerta non le lìa difpiaciuta , tic fe 
f quello le piace non le douerà clfere 
molto più grato s’io dono a lei qual* 
ch'altra cofa> Ecco qui Vno fcatolinq 
pieno di gioie, prenda quelli ,che gli 
\ . piacciono* onero prendale tutte, che 
laro contento; Io mentre le moftrarò 
quelle cofe hauerò agio di parlarié a 
longo dell’amor mio , di Ibiegarli i 
miei tormenti,8c le pene , che per lei 
patifeo , & pregarla, & fcongiurarla 
con tanto affette, che ben’haurebbe il 
cuor di ferro fe non fi piegafle alme* 
no a non negarmi vn bacio . .Guidimi 
Amore e fiami compagna la Fortuna. 


SCENA terza;. 
Armellini . Fanfera. 

Arm *!VT 0n ^ deue mai l’huomo dilpe* 
rare, perche ben fpefìo da va-# 
male nafee vn bene, che di gran lunga 

G 4 i’auan- 
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J’au*nzi: Ecco, che Claudi* m’ha re- , 

<• • 1 ? 


fo i danari , che m’erano (lati tolti io 
tont’oro,& hammi riueftita di nuouo 
che hora paio vfeita dal fondaco : è 
ben vero, che quella gonnella rofTa_» 
con quella guarnitione non mi li con- 
fà molto ', per edere io hormai pec- 
chia j ma chi sà : Io n’hò vidi più di . 
quattro, che per vna1)dla vede han- : 
no abbracciata vna brutta donna : hò 

Ì hauuto anco la Fortuna profpera,che 
* Mechina nel tornare a cafa li è abbat- 
tuta prima con me, che con la Patro* 
sa, & i*hò informata ai quanto haue* 
ua a dire,acciòche nel parlare fu (fimo 
conforme : di più fpero d’hauere da 
Bràdolinio due feudi, perche m’hò fat I 
to fcriuere vna letterada CJaudia in 
; nome d’Olimpia , che fi veda da Me- 
1- dico , & la vada a vìfitarfc,che latro- 
iiarà in letto . Hora voglio andare a 
- tederc queda tela, c*habbiamo ordita 
Claudia,' Vafrino,& io;la parte mia è, 
che vada a trouare M.Titio , & veda 
di metterli in difgratia M.Adriano,8C 
fe non ci trouo lui , farò l’effetto con 
quella fanciulla , che farà più facile a 
persuaderle quello ch’io vorrò , v 
Fan; Fuggite , fuggite , non fia chi fi fermi 
perqueda drada . 

Arm.Che bedia contrafatta è quéda ? 
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'■Fan. Viendi quàvna parte dell’eflercitó 
di Merlotto, fe ri ci troua trilla te * 

Àrm.E tu chi fei> che portisi llraha arma» 
tura_» . 

Fan. Io fono il Fanfera non mi conofcl, 
che fono fiatò fatto eifercito di tutto 
il forieri. 

Àrm.Chi ti hà addobato così ? 

\ Fan. Il Capitano ifteflo , perche hauendo 
armato tutto il redo a aè effendoli re- 
ità t.a altra armatura , che quella l*hi 
data a me come più legnala ta. ^ f 

, Arm.Qganto darà ad arriuare la teda di . 
cotedo esercito > 

. Fan. Fuggi ch’eccolo: Io voglio feguire il 
mio viaggio . v , , 

Àrm.O che (frana canaglia.: lafciami en- 
trare qui in cafa di M.Titio . 

'?■ . c • 
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y SCENA Q_V ARIA, 

Hf ^ 

¥ Brandolindo . Squarta Soldato » . „ 

Spacèia . Tempefta • 

Iv’" » „ - . ,■ 

Bra*- TWTOn ti marauigliare Squarta , ft 
X\i fopra quelle armi m*hò poda«» * 
quella toga^erche ad vn par mio noa 
v conuiene di far alcrimcnre . . 

Spa Che frcte è quella, che dite Armellfna* 

Sq ua.Bi&gna, che gli habiti lìano conio r- 

> mi a i cerudii. 

, * 0*0 s : 
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Tcm.O ò,quefto è il mio Padrone, che de*/ 
ue venir contra di meivoglio 3 che_> 
randiamo dietro , & cene diamo va 
poco di piacere « 

Spi. Andiamo digradai mi naarauiglio* 
-che non braui . / ^ * 

Bra. Voglio , che là prima cofa pigliamo 
quello traditore , & gli cacciamo gii 

occhi . . 

Tem.No poteua ftar molto a faldelle fae. 

]Bra. Poi che buttiamo giù la porta a colpi 
d’artigliaria . V- * 

Spa.Qnèfta si, che è delle bune;pnma vu«| 
pigliar te>&’poi vuol entrare in cala.' 

Squ. Non Paria meglio , prima di rubbad; 
quella fanciulla f 

Bra, Tu dici il vero,chc P artiglieria la pò» 
trebbe ammazzare . 

Tem.Beccati si) queiFaltra. 

Bra. M arciamo via di mano io mano , che 
il retto ieli’efercito ci deue allcttare, 

Tem. Seguitiamo noi ancora . 

Spa. Andiamo. 


■ /a 
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i Adriano folo. 

Adr.^TOn sò di chi mi debba piu fa- 
mécare, ò della mia cattila £or 
tuna,che è Tempre Hata ritrofa à’te ìèi^ 
difl*egni,o d’ A more, che m’hà dato in 
preda ad vn Afpide ad ogni mìa pa- 
rola fordo;ò di me mede/?mo, che fb- 
J>? : duco «tèmpre pegro, & ieato^a ve. 

» o (iiu ' >- ni le 
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nìre aliyTtima prouajò di mia Madre, , 
che hà'sì poca cura alia cuflodia di 
cafa* che fenza aucdeifene habbia la- 
fciata andar via Cecilia , & non fi si 
doue;mifero me, che la mia tardanza 
è fiata cagione d’ogni mio male* per- 
che s io fuffi flato più prelio a porta-t 
re quelle gioiella non fi farebbe an- 
data via, anime la mia luce, 4 mia vi- 
ta, ch’io non la vedrò più,doue andrò? 
doue mi volterò ? doue cercarò? farà 
mai potàbile , che polla (lare longo 
tempo naftofta , ch’io non lo fapma ? 
ò vita mia, fc tu hai prefo efirlio da_, 
cifa mia per la perdita d’vn cuore di 
poco valore , che debbo far io per la 
perdita tua , che fei l’ani ma , onde io 
viuo ? prenderò effilio daf Mondo: ma 
prima tanto cercarò, tanto domanda- 
re, eh e in qualche modo hauerò noti- 
tia dello dar tuo . f/ impollinile, che 
sì gran luce non nfplenaa in qualche 
modo , nafeondafi doue vuole . tee o 
mio Padre,volrarò di qua , prima che 
mi veda , acciò d’impedimento non-# 
mi fia a l'andare . 


, ov 


SCENA SESTA* 


s \ Pompeo foio. 

Pom.(^E Vafrino faritòrnato non mi r#* 
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fobbe,che hcilafciate nell* Pizzicarla 
jdi Gommo, & poi vengane M. Titio a 
Tua pòrta, che mi trouarà in ordine . 

SCENA SETTIMA. 

Àrmellina. Caflandr*. Vergini*, 
alla feneiira . 

Arm.’npi i pcnrt ch’io habbia vnagran-j 
A voglia di ftere in quefta cafatfe 
non mi ci vuoi me n’andarò . s _ * 

Caf. Nò , che non ti ci voglia* femmina*» 
del Diauolo . 

Arm.Deh fe mici fai metter le mani ti fc# 
prirò tutte ledile trirtitiejche ti p enfi, 
che non li fappino ? 

Caf. Che mrpotrerti dire lingua fracida. 

Àrm.Vuoi pure clfio le dica ribalda,rifiu- 
to di quanti Birri,hofti,fur&nti hebbe 
mai Pirtoiajcrcdi ch’io nò fappia, che 
, la neceffità t’ha fatto venire a Roma? 

Caf. Che neceificà , puttana del Bòia-* che 
per farti yezzi , tante volte ti ha fco- 
pato te fpalle , 

Arm.Sa tu non fuggiui da Piftoia ti balle- 
rebbe abbruciato per purgare il Mon 
do delle tue furfantane, - 

Caf, Menti per la gola ruffiana, ladra, bu- 
giarda, che ti ila cauata coterta len- 
guaccia meza roia dal malfrancefe. 

Arm.O porca.chi hà-meflo la carertia fa • 
non tu nel precipitato , ncllargento 

aomou vie O5 
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, viuo 3 neirvnguento Egittiaco, nel le- 
gno fanto,& nella faliaperiglia?fin ne 
1 flracci per curare le puzzolenti pia- 
ghe, che tu hai per la vita. 

Caf. Son più pulita io nel più brutto di ca- 
fa,cne tu nella bocca; guarda qua, fe 
quelle fon carni da malTracefe ? 
Arm.Tu non moflrarefti doue bifogna. 

Caf. S’io fuffe vna infame, vituperata come 
* tu , non ci reflarebbc cofa ch’io non 
portaflì così fcoperta come la fronte. 
Ann. Se tu fuffi libera come fon’io , non ti 
terrebbe il rispetto della vergogna , 
che tu non ti (coprirti peggio di me. 
Vir. Cafiandra non vi mettete a contende- 
re con vna par d’Armellina , perche 
non ci guadagnatili nulla ; Entrate 
incafa. 

Caf. Tu dici il vero figlia miattiiafcio con 
cento mal’anni, perche fi come con le 
v ribaldane auanzi le più infami del 
i • Mondo, cofi non ti iafciarefli vincere 
con dir male . 

Arm Ti fei rinchiufa perche non ti fi dichi 
il vero fui mollacelo eh; guarda , co- 
me tutte le faccende mi vanno hoggi 
a rouerfo : lo haueuo ritirato da vna 
banda^uella fanciulla. & deliramente 
la commciauo a dimandare, come luf- 
fe conte nta del marito, per hauere oc 
Caftan e di dire qr.el poco male, che fa 
. ' pertoAriri-eiìiin: ma la trouai tato in- 

r.M»o. aia di iucche in vailo maffati- 

_ cau# 
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cauo per mettergiiio in difgratia,an 2 Ì. 
parcua , che tuteauia più s’acccndeffe 
nel defideriò d’hauerl©* fìnalméce in- 
fallidita dalle mie parole chiamò que 
fta indiauolata delta J>alia,che accorr 
tali dcirofHcio,cIuo faceuo , a furia__» 
dVrti & di villanie rn hà cacciato filo 
ri della porta . Q ecco M. Pòrapeo : 
chi sa? loriche quello, che non ho 
potuto far da quella banda , mi verrà 
fatto da quell alerai farà meglio, ch’io 
• mi ritiri in quello canto, e poi a tc na- 
po mi, feopurò . 


SCENA OTTAVA. , 
Madalena . Pompeo . Armellini 

>li4ad.TJ ".rche mi fate lafciar così fola_^ 
quella mefehina d’Olimpia ama- 
' Uca per. condurmi qui fuora 3 
from Per sfogar teco la collera , che tu mi 
hai fatta venire . v • > 

Iriad'O Cielo aiutami : & potàbile, ch^» 
che tutte le collere fi habbino a sfo- 
gare fopra di me f 
/rm.Che ci farà di nuouo i 
JPora.Ti penli fi ri per vn poco di robba , 
che tu haKd’hauere a portare le bra- 
che in tutto e pcrrutto ? 

|àad. Trilla mc,che mi fento dire si grandi 
i oltraggiò non sò perchcr. 
Àrm.PoHera ge.ntildonni. : quelli huomi- 
uacci, come-nò* hanno altro che dire 
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fubito cleono su quelle benedetta 
braghe . - ' 

fróm.Non accade premer giù quelle lagri- « 
muccieJìnte: bifogna non dareocca- 
fione, che altri habbia a dire, e fare. 
Mad.Che occafìone ri hò data io ? 

Pom Primieramente,noh volli accettar que 
fio parentado , che tu non me ne defli 
licenza; poiché liamo ridotti a tale_j 
che non lì potrà andare a pifeiare, che 
non lì domandi licenza alla moglie , 
come fanno i fanciulli al maftro . 
Mad.Coteflo non potete dir voi , che fate 
quellojchc vi pare , & io fono Triti- 
mi a fapere ogni voftra faccenda. 
Pom.Bifognaria bene far così : ma io non > 
Thò fatto : poi che io hebbi conclufo, 
conobbi a più d’vn fegno , che ti era 
Voltato il ceruello. 

Arm.o buono a ò buono, quella c l’occaHo* j 
ne di disfarlo. 

M ad. A che fe^no Thauete conofciutos 
Pom. Vuoilo fapere : da quella mattina in 
qua ti fono flato attorno , a dirti che 
ordinali! la cafa , & faceflì veflìre^ 
Olimpia . Et quando penfo , che alla 
^ tornata mia ogni cofa Aia in punto , 
trouo tutto ^contrario ; In cafa non 
!v - è nifluno, la Sala, & le Camere fotto- 
fópra, &r Olimpia negletto. 

Mad.Cne volete ch’io ci faccia , fe li fentè 
màle__j ? • * 

(Arm.Stà a vedcre,che parrà, che la lettera * 
ri 1 . iv .. - . ch'io 
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eh* io porto a Brandolindo non méta _ 

Pom.Oredi tu, ch’io non babbi conofciuto 
fubito che l’hò villa, che non ha mal 
nilTuno?Ma so beniflimo doue ila que 
fta magagnaiqùefta è vna trama ordi- 
nata da te,che non ti piàce, che pigli 
. quello marito: l’hò ben conofciuto a 
molte paro le sì ; ò gliè vecchio , glié 
forelliero,& altre chiacchiare; Ma io 
ti fò la pere , che hò dato la parola^# 
mia, Se voglio, che ne iegua l’eftetto, 
altrimenti orouerai quanto io fia ri- 
gido quando m’inafpri Ito . * 

Arm. V h trilla me , mi fi paura a vederlo > ’ 
così crucciato '. 

Mad.Che volete ch’io feccia; Io non Cono 
così aueduta, che polla affermare,chc 
altri non Hi a male , quando dicedi 
fentirlì a malata . 

Pom.O amalata, ò nonamalata fa che fi le 
ni siì,& lì velia fubito,che fc alla tor- 
nata mia non la trouo in punto trilla 
te, & lei . 

Jdad J>ifgratiata me , che non hebbi mai a 
i di miei vft’hora di bene > ne manco 
ci cominciarci addio. 

Pom.Non più parole, entra in cafe , Zc f4 
ciò che t’hò detto . 

Arm Quello c vn parlare molto rìflblutoj 
"ma non mi sbigottito perciò. 16 fig- 
gerò d’vfcire hora di quella cafa , per 
dar colore a quella fiugiaiche fate M. 
Pompeo ) % - 

Ò Ar* 
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Pom.& Armellina,io aadauo (bpr* pende- 
rò, & però non ti haueuo veduta: ma 
tu d 'onde vieni ? 

Jkrm.Vengodi cafa di M.Titio,che ho fat- 
to vn cerco rimedio alquella poueret- 
ta di Verginia . 
fPom.Che remedio ? 

Àrm. Vn rimedio,che ho fatto miracoli al- 
le volte ; ma a co&ei non par ch$ lt 
faccia profitto veruno. 

Pom.Hà forfi ella qualche male ? 

Arm Sete qui vicino, U non lo fapeteT 
Po m . Non io . 

Arm- Vi prometto , che è vii peccato , ch« 
voa giouanccosì bella , habbia tanto 
mite . 

Pom.Clie male ha ? > 

Arm.Vh M. Pompeo; il Cieloe guardi ira 
ni , ha vna piaga incurabile fotto il 
pettignone, ch'io crédo, che ila vaj 
Cancaro . 

Pom. Vn Cancaro? buona notte; ò Adriano 
figlio mio ftarefti frefeo fe tu haueflì 
[ _✓ apprefifo vna cofa tale;non nò: Io non 
voglio,che he fìa fatto nulla. 

Arm.GIi entra fenza ontura. ‘ 

Pom. Quanto è, che hà cominciato hauer- 
ci male ? 

Arm.Credo che il male Zia vecchi flimo>ma 
la pouera figliuola fi è vergognata di 
moftrarlo, per eflere in quel luogo 
che vi hò detto finalmente la nèce/fi- 
tà Thà sforzata, perche hà comincia- 
tola 

I V . . 


to a menar tanta ribalderia, che èri» 
compa/fionej&oenì mele le rinoua il 
male in maio , che con tutto , che ci 
metta,sù vh mondo di pezze, pare*»» 
che non ci batti nulla , 

Poro. Tanto che ci perdi , che il male fia in* 
curabile? 

Àrm.Io non ardirei di dire nè sì, nè nò: ma 
il male e Òrattiflìmo • 

Pom.Tu deuiefler molto praetica in cala 
loro? 

àrm.Non è mai dì,che non ci rada * 

Pom Come è Pano M.Titio ? 

Arm.E* faniflimo quanto ad vn certo che* 
perche mangia con buono appetito , 
& IH bene in gambeper Peci fua:ma 
patifee dVna cof* molto fchifa . 

Pom.Come dire ? 

Arin.Non può tenere Torini," & fi pifeia 
<. nelle calze,& fé non fulTe,che fi muta 
fpefTo,n6 fé li potrebbe ftar appretto# 

Pom.Non è marauiglia,che hierfer^ fù taa 
to liberale in offerirmi la dorè del Tuo 
egli voleua attaccare adotto a mio fi- 
- gJiuoio quella carogna : vuoi tu nul- 
la da me? • • ' : 

Arm.to non voglio altro fe nrm che mi co* 
mandiate. ^ 

Pom.Bffogni ch’io vada per vna mia fac- 
cenda . Adio. 

Arm.Vi pure ; e delle Vólpe fi pigliano : 
Porli non fi deil’aftato. Al retto , che 
quello cpipo è venuto a filo. Hora 
_ Claudia 

a ' - ' . 
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Claudia non fi potrà lamentare di me 
ch'io non habbia fatto il debito dalla 
banda mia . 

. - . . y 

i i marn i * i 

SCENA NON X. 

Adriano, & Vafrino. 

idr. TTJEnfaci molto bene : prima che tu 
JL mi fateci rientrare in cafa * 
faf. Non dubitate: le cofe paleranno be- 
niffimo, purché vi di (poniate di far 
buona ciera alla Signori Claudia, 
idr. Cottila è la più diffidi cofache mi fi 
potelfe comandare . 

f if. Corpo di Giuda è si grà cofa quella? 
ir. Maggiore affai che non potreffi im* 
macinarti . 

if. Sentite digrada vna fauoli , che già * 
mi rrcconuua vna vecchia, e poi fate 
quello che vi pare . 

dr. Sto in penfiero di morirei guarda s’io ' 
ì- fono in termine d’vdir fauolc:pur dii 
I la, che ci tratteremo tanto più . 
af. Fu giàvn pouer’huomo,che non heb-~ 

\ be mai maggior defiderio, che abbàt- 
terli vn dì in vn teforo , & farfi ricco, 
quello capitò in vna felua, che vi era 
i ip mezo va profondiamo pozzo: ma 
la bocca di quello , che era al piano 
l del terreno , ftaua in modo naicollo 
fra certe herbaccie , che il mefehino, 

. -che Tempre andaua fopra penfiero, vi 
I cadde, e li trouò in vn luogo sì brutto 

Se sì 
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*Csì fcuro „ che fu quali per veciderf 
di fua mano: ma cominciando a fcor- 
g crii vn poco di lume, ridde , che da 
vn lato della cauerna flaua vn gran- 
didimo mucchiodi feudi: ma fra lui , 

& il teforo era vna foffa sì larga : & sì 
profonda, che non vi li poteua andare, 

* In quello fe li fece incontro vpa vec- 
chia la più lorda,fporca,e difpiaceuo 
le, che n potefie iraaginarc, & dilfeU, 
che fe vaieua giacerli con elfo lei per .P 
. quella notte li hauerebbe fatto vn-4 T w 
preferite di quel teforo, & inficine mìa “ 
Srotoli il modo d’vfcire di quella fcu«^ 
«,& profonda buca. Il pouer huomo ( 


fe 

-F 

ir; 
ftc 
4. li 

g* 

n< 


ri 

<di 


- — ’ [■ " ~ — — j- ~ ■ — 

quando la vidde volfe fuegireima fea j 
rendo fofterte, difle fra le : è meglio J 


ch’io patifea il tedio di quello moftro 
per vna notte , & poi mi faccia ricco 
per fempre: che s’io mi muoio qui di 
Fame , & di difegio ; compiacque aja 
vecchia,& otteenne il fuo defcderio. 

Àdr. A che proposto quella fauola ? 

Va £ Quella tutta fa a proposto voftro j II 
pouer huomo fete voi * la felua tutta 
fronzuta, è la vollra giouentù: il poz- 1 
20 y è Tabbilfo amorofo , oùe fete ca- 
dutorii teforo è Cecilia.* h folfa , che 
: k ve la vieta fon queiléQozze , la vec- 
chia è CUudia>ehe vi può far prefen- 
te di quello teforo , fe voi li compia»- 
cete. Mi quella differenzi,?, fra quel- 
la vecchia , e Claudia , che quella da 
, fe 
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fe fletta donaua il teforo ; quella vi 
gioua>& non sa di giouarui Ma vn’al 
tra cola, che la vecchia era brutta, & 
flomacofa,e Claudia giouane,e bella, 
ir. In verità , che tu mi ridici molto ar- 
guto^ ti prometto, che quella tua fa- 
noia mi ha dilpoflo in modo , che fon 
rifoluto di fare a Claudia tutte quelle 
dimoftrationi , che per me faranno 
potàbili . 

kt State a voi, che eccola. 


SCENA DECIMA/ 

- . j - «. *• , jr 

Claudia . Vafrino . Adriano. Me^ 
china , & Pompeo . 

la. A*>Varda digrada per tutto Mechi- 
VJ na , le in me fotte cofa veruna * 
che potette offendere gli occhi di M. 

^ Adriano . / 

af. Vedete quanto hi cura di piacerui a 
chi non cercatte di renderli il contri* 
cambio* 

dr. Vorrei, ma non poflo . 

cc.Io vi hò ricercata tutta,& non ci ve- 
do cofa , che a me paia , che difdica : 
afpettatemi , lafciate ch'io guardi da 
quella banda • 

Ja. Làfcia (lare matta che fci. 

fdr. Mi vien voglia di partirmi di quì,pri 

, ma che mi veda*. 

tff. Fate voi: io vi ricordo il teforo dalla 
vecchia • 


OSi* 


i€6 A T T © 

' Mec.O Signora Claudia,eccoli quàjperchfl 
vi fetq impallidita,perche tremate? . 
Adr. Affettiamola y ma fe tu non mi foc- 
corrijnon sò fe la cofa paflfera bene. « 
Cla. Qual buona Fortuna è noggi la mia , 
che il mio fugace coaforto. non mi fi J 
. àfeonde* & degna v'edermi r & fentir- 
mi • Beco , ò dolce mio Signore la_* 
voflra fchiaua , chedèfidera effer li- 
, gata dalle voftre catene : ècco fa vo- 
> «ra prigioniera , che volentieri viene 
a fettometter/ì alla voftra' fententia, M 
fe bene: per quella douefie perderla 
, vita. à 

1*af. Che afpettate, che non le rifpondete? 
Cla. O mio bel Sole,|io riconofco pur in te 
qucjtfe eccellentifiìme qualitadi , che , 
datino vita alle cofejè pur quella quel 
la bel li filma faccia, che rifcalda il mio 
pettojfon auéfli auegl’occhi, che daa 
‘ -, . no lume alle tenebre mie * ma qua! sì 
denfo vapore gli fdegnaa gli occhi 
miei ? 

Vaf. Sarà neceflario, che gli rifponda io in 
.cambio fuo .-Signora Claudia, non vi I 
" maraùigliate , che è tanto foprafatto * 
dalPalteratione,chehon può efprime. 
re di fuora il contentoche fente iiui 
vederuij non è cosi W. Adriano ? . 

Adr. Così è. . . ; ■ , 

Cla. Ahimè, ch’io dubito del contrario* 
perche fi come io 3 che fon tutta fuoco 
nel cuore, impallidito nel vifo , cosi 

dubi- ' j 
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diibitfX y che egli nel cuore non 
ghiacci, poiché nella bdliffima'faccia 
r ha fparfo il fuoco. * 

lec. Vh Pouerctce noi fcmine ,sò che ftia 
mo frefche Quando capitiamo alle_> 
mani di queni huominacci : fertili^ 
guarda vn poco , forti ti degna di ri- 
lpondere vna parola. 

'af. Quella è quella , che può, riempire 

quella fofla ,& farui ricco periem- 

k P r «, , non ci peniate piu. 
dr. Deh Sig. Claudia hibbiacem? com- 
patfìone, perche hoggi mi è occorfo* 
vn calo Uranismo , & il penderò di' 1 
quello nò mi lafcia eflere in me fte/To. 
ia.* O ben mio , e ìolìegno di quella mi- 
fera vita, e poflìbile , che la Fortuna 
h abbi a hauuto ardire di turbare vn » 
Soggetto sì raro; Ditemi digrada vi- 
S ta mia, qual accidente sì Urano vi hi- 
fatto alterare r 


Idr. Io hebbi già in dono vna Ccrua can- 
dida come vn latte , &rhaueua alle- - 
) nata > & nodrita con quei mede/imi 
cibi, ch’io ftefio mangiaua» per il che 
[ mi ti era fatta sì domeftiea , fami- 
liare , c he" da me ti lafciaua con dol- 
cezza palpare>& alla mia voce ti mo- 
, ftraua tutta benegna , & cortcfe: Ma 
è vn cagnaccio vecchio, che venne hier 
\ fera in cafa n olirà con il luo ifnporru- 
' -no abbaiare^ me l’hà fpauentata io_» 
modo, che a tutto corfo fuggédo qua, 

ì &là 
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Se li per la cafa fogge parimente da 
me, & mi fi afcondejnè mi è reftatsL-* 
altra fperanzadi racquiflarla come 
primate non vna cofa,che mi ha co- 
mandata vn Negromante qui vicino, 
che m’hà detto , ch’io faccia carezze 
' ad vna Lupa, che per l’adietro ellen- 
do fata tenuta dajne con delitie,co- 
, me la Cerua,la cacciaui via per timo- 
re , che a quella Cerna non delle im- 
paccio': ma ^nondimeno mi hà fatto 
fèmpre carezze , douunque in me lì è 
abbattuta . Quella elicergli fpauen- 
tarà il cane • Ma chi m’aflicura , che 
ella non diuori la Cerua,ouero la di- 
V fcacci in tutto di cala mia f 
Cla. Deh Sig, Adriano, non vi prema tan- 
to lo Ipauento d’vna Cerna, che vi 
feordiate a fatto di quella infelice^ 
Se pouera Sema ; sò che fe tanto vv 
preme vn’aimaletto fenza ragion^-*» 
molto più vi deue elferea cuore la 
morte a vna Donna. Ecco ch’io muo- 
io fe non fono aiutara da voi,nc vi bi 
fogna ricorrere a Negromanti per la 
falute mia, perche.in voi ftd il reitie- 
dio,>oi fete il Medico , & la medici^ 
na, folo vn. guardo de’voflri occhi 
può rendere la vita a quello mio cuo 
re , che lo^degno vollro hà già con- 
dotto a mbrte,vh,vh,vh. ; ^ % 

Mec.Sarefli così crudele tu Vafrino,s iota 
t pregafo a quel modo i 

- Folci* 
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Yaf. Prouaci yn poco. 

Cla. Polcia che non vi' aggrada di darmi la 
vita , piacciaui almeno di darmi vna 
morte fola, prendete cotefto pugnale, 
e trafiggetemi quello pettorche afpet 
tatef ecco,' che con le braccia aperte, 
e con le ginocchia a terra ve ne ap- 
plico, ve ne feongiuro. 

|Àdr. Non è mia intentione di dar morte a 
nefTuno . 'V 

Cla. Ah crudele , che non volendomi dar 
la morte , con mille tormenti mi te- 
nete viua, acciòche fia tanto più lon- 
ga la doglia dei morire una perche è 
neceflario ch’io muoia, nó patirò, più 
. che la tua lontananza mi toglia la vi- 
ta, farò che almeno tenendoti abbrac- 
ciato, queflo mio fpirito gufti nel par 
tire eftrema dolcezza. 

Mac. Abbracciamoci noi ancora VaFrino, 
& moremo con effo loro. 

Pom.Che abbracciamenti fon quelli? si À- 
driano? si Vafrino?quella è la fedeltà, 
^ che tu m’olTerui? doue fuggite voi di- 
fonelle? doue fuggite sfacciate, non vi 
i varrà il fuggire,che in tutti i modi vo 
glio , che fiate frullate per tutta Ro- 
ma": che farete ne i luoghi fegrèti le 
- / in mezo alle vie publiche non vi ver- 
I gognate d’abbracciare gli huomini 
altrui? Et tu,ma doue fono andati co- 
I ’ /loro? bifogna che lian<^ entrati in ca- 
fa, voglio andare a sfogarmi fopra di 
^ H loro 
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loro tutta la collera; è pofEbile,ch* io 
non veda hoggi fé non cofe da fermi 
rodere dallo ldegno? 


SCENA V N D ÉC-jf M A. 
Tempefla < Spacca.' 

Telone farà andato queirimbria- 


co ; Non volfe hauer tanta pa- 


tienza, che afpettaffe il fine di quello ' 
fanguinofo fatto d’arme . 


Spa. Chi vuol guerra, guerra s’habbta. 
Che meglio è bagnar le labbia . 

Di vin Greco, ò ver Latino 
Liquor dolce, aImo,e diuino* 

. E con quello ben mangiare* 

Poca voglia di lauorare. 

Tem.O che ti venga il canchero , doue fei 
flato ? 

Spa. Non ti dilli, ch’io crepaua della fete ì 
mi feci dare vn pezzetto d’arroflo,& 
va boccalino di chiarello da quelPho 
ile , & me lo beuui tutto a cauallo a 
cauallo, e quando mi penfaua , che la 
guerra flefle fui fine,non ci trouai piu 
nè foldati, nè le loro bavaglie : nuu» 
dimmi come andò la cola ? 

Tem.il Generale deireifercito haueua fa*» 
to piantare TArtiglieria per efpugna- 
re là Portczza,quando vn Soldato de- 
;• fiderò fo di fer bottino fi accollò alla 
porta, & trouatela aperta, gridò vit- 
toria, vittoria, & entrati tutti nella^» 
i . Rocca 
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Rocca vota d’habitafòri,* di che fece- 
ro gran fella , & allegrezza, &■ Iiren- 
tiato reflercito.Tn quello capitò qui- 
ui Armellina Ruffiana , & prefenrata 
a Brandolindo vna lettera , che lètta 
da lui lo fece faltare per allegrezza , 
& diede vna buona mangia alla mef- 
ftggiera.tq per.vnTeflb di quella por 
tacche era lì incontro veddi ogni co- 
fa , & veduto il fine d’vna guerra si 
fanguinofa tutto impaurito fon venu- 
to qua con fperanza di trinarti , & 
dartene ragguaglio . 

Spa. £' poffibile , che tu non ci babbi ac» 
quillato lète ? 

Tem.Per dirtela, mi pare di Tenti rmela, & 
N volentieri beuerei vna volta . 

Spa. Andiamo dunque in cafa del mio Pa- 
drone^ qu’ui alzarono il fianco • 

Tem. Andiamo digrada . 


», 


SCENA DV OD E CIMA. 

». . . ^ ,* 

Cecilia fola . . 

Cec. TWTOn ^ l'affanno della mente 
m’hà tolto le forze, ò TelTere-» 
auezzo a llar Tempre in cafa mi hi im 
poltronito . Io mi Tento sì fianco per 
: quello poco viaggio , ch’appena mi 

tengo più in piede . Dopò vn longo 
aggirarmi mi fu ingegnata finalmente 
la cafad’vn Medico , che mi profilile 
di vcniffc qua fubito , & io inuiatomi 

Hi manzi 
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inanfci per dafne nuoua a Olimpia, mi 
fono in modo intrigato per certe lira 
de, che appena hò faputo tornare au» 
€2 fai Ecco M. Adriano, che dùòache 
non m’hà trouato in caia ? 

flHrai 

— ■ m m ■ ■ HbSB » 


SCENA XIII. 

♦ * ' j . 

Adriano . Cecilia . 



r. Ridi, tempefti, quanto vuole mio 

VJ Padre, ch’io non voglio edere in 
cala, non eflendoci l’anima mia.' 

Sarà meglio, ch’io meli fcuoprardo- 
ue fete inaiato Patron mio caro ? 
r. E' poflìbil ch’io fuffi di uen tato si eie 
. cojch’iò non vi vedeflPDopò vn lon- 
go,& ofeuriflimo ecclide, ecco che_» 
pure mi lì feopre il mio Solejò vita di 
queft’anima,& di quello cuore, d’on- 
ae venite f , 

;> Quella follecitudine , che vnà buona 
ferua deue hauere della falute della 
Padrona, è data cagione, ch’io da an- 
data per vn Medico qui vicino per 
Madonna Olimpia voftra forella am- 
malata . 

\ O felice in fermi tà,c’hà meritato tan- 
- ta gran follecitudine da voi . Dunque 
non hauete temuto di portare in pu- 
blicoil pretiofo teforo del vodro bel 
vifo,fenza che veruno ve lo diffendef 
fe, & non neiude fatta rapina da tut- 
ti coloro , che lo vededèro f ahimè , 
•iv- ‘ ^ perche 
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perche hauete podo a si gran perico- 
lo voi ftefla, & me infieme . 

Cec. La fallite della mia Padrona mérita- 
ua ch’io vi mettevi anche la vita-* , 
quando il bifogno l’haueile richiedo. 

Adi*. Cotefto è vn’amore , che non ha mi- 
* fura : ma perche tale non vi modrate 
anche a me 5 

Cec. Voglia il Cielo, che non bifogni, che 
non manco farei per voi di quello# 
Vhabbia fatto per lei * 

Adr. Dunque bifognando , mi darede foc- 
corfo £ 

Cec. Vi adoprarei tutte le forze , Tinger 
gno, Scoperà mia . 

Adr. io credefl], che quede parole vi ye- 
nifiero dal cuore,io mi terrei il più fe 
lice huoino del Mondo: ma perche co 
nol’co per prona , ch’in voi e naturale 
rincrudelire verlo chi v’ama, fi come 
a me è proprio ramami tuttauia più# 
non pSflo re non dolermi della dilgra 
tia miaj ah ben mio guarda, ti prego# 
la mortale infermiti, & fedremo lan- 
guire di qued’anima con gli occhi del 
cuore , che con altri occhi non fi può 
difeernere : ma leu 2 ne il velo della—#, 
crudeltà , che gli hà fatti diuenir fq- 
fchi per non dir ciechi à Scorgere il 
. vero , & vfa quella follecitudine in-* 
darmi foccorla*che richiede i’impoi- 
vanza del male . Se chi ama , è degno 
d’eflere amato , chi lo merta più di 
; H3 me, ; 
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me 3 che v’amo, anzi v’adoro Jfon tutto 
l’aflfetto deU’anima f Ét fé di quello 
amore no li vedono gli effetti di quel, 
la feruirù 3 ch’io doureì, datene la col- 
pa avo i lleffa, che non vi fete degna- 
ta mai di comandarmi. Hora,che(vo- 
ftra mercè) non vi è. difpiaciuto di ac 
cettare , c n io in cambio della gioia , 
che vi perdefte 3 ne compraci vni fimi 
le,ecco,che ve l’hò comprata. Accet- 
tatela, & fatemi gratia di prédere an- 
che quelli Monili , & quella Catena,- 
immaginandoui,che liano quelle ma- 
nette^ quei lacci con che per mano 
d’ Amore io fui legato in modo all’a- 
mor yc&rOjChe non me he feioglierò 
mai. s ; 

:. Mi Adriano Sig.miojliamitellimonio 
Amore, che non mi è mai difpiaciuto 
Telfere amata da voi, e tanto più, che 
hauete accompagnato l’amore con—» 
tanta corte fìa , con tanta modellia, & 
Con tanta leggiadria verfo di me, che 
più non ne potrei dimandare da vn_> 
fratello : & pero fe punto vi è a cuo-, 
re il contento fnio,vi prego con le gi- 
nocchia in terra , che non vogliate di 
me più di quello,che voglio ìofteffa, 
che il tutto tede a voftrafodisfattio- 
ne , & contento perche quando voi 
hauelle feoperto in me quel fecreto, 
che per hora e bene ch’io tenga celar 

to,nu rendo certame he mi odiarelìe,& 

« 
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ini {difcacciarefle . Piacciaui dunque 
di lcrbare quello pomo a più matu- ; 

‘ rezza , acciòche fe lo guflalle acerbo 
non vi offendette il guflo . Le gioie , 
che mi offerite non fono da me vii 
Seruarma conuenienti a Gentildonna 
di maggiorgradojpure per moftranu 
che il aire , & il far mio non procede 
da crudeltàsli prenda, & me ne com- 
piaccio quanto merita la grandezza 
del dono, &del Donatore: ma ben vi 
prego,che me ne fiate depofitario,fino 
ad vn tempo più opportuno, e così ve * 
le lafcio . Intanto rdtsre in pace,che 
voglio andare a vedere voflra forella. 
r. Doue andate? doue fuggite? Reftate, 
che vi hò da variare di cofa , che im- 
portalo mefchino mejs'io refto 3 & non 
leguo l’imprefa hora , che è quali in- 
caminata farò torto a quella occafio- 
ne . Et il Cielo si quando mi tornerà 
piùjfe vò in cafa torno a fentire i gri- 
di, & le rampogne di mio Padre, che 
mi tiene in continua guerraja fua po- 
lla patirò vn male per ottenere vn-* 
maggior bene . . 

L 1 1 

SCENA X mi. 

1 \ ” Y V • 

Brandolindo . Fan fera . Cecilia 
allafeneitra.» 

V ' ; 

l a. JTX Felice flato defedici che fpef- 
fo hanno occafioni così belle di 
M H 4 toccar 


[pan. 


* 
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Cai*. 
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Pan. 

Car. 

Fan. 

Car. 


L 
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Come ho da far'io per noti mi muo» 
uer plinto *. Se irò in piedi mi fianco, 
fe mi pongo a federe mi farò molTo » 
ch’egli non mi lafciòcosìj &f>oi la_j * 
Mula non fi tiene a federe $ fatte ella 
vna Mula da vero,che ci montarci su. 

Se s’ io mi ftancaffi mio dannojò ò,ec- 
co qua vn'Hebrco , che và facendo 
quello cagnaccio f 

SCENA XV. 

Carpi veftrto da Hebreo . Fanfeia. 

I O predai poco fà i miei p 2 nni da 
Medico, & vna barba longa ad vn ' 
certo Arcifanfano . Hora voglio , cho 
me li redicuifca con fuo danno, Se mi 
paghi doppiamente , perche ho dato 
querela al Gouernatore, che mi fono 
itati robbati mentre Tandaua venden- 
do, Se hò condotto qua i Birri, che lo 
piglino,& cosi il ladro farà impicca- 
reTinnocente . Io rafpettarò qui fin 
ch’efce di quella cafa,doue nf hà det- 
to di voler andare , & fubito che lo , 
vedrò, andarò ad auuitàr e ^ Bi rr ** 
Hebreo,hauerefti quattro folfaruolif 
Io non vendo folfa ruoli . 

Che porti dunque in quel cello . 
Dfgratia non mi rompere la fantafia $ 
ò ò, che rumore è quello. 

. V- 

♦ : m t sci- _ 
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/ SCÈNA XV I. 

Cecilia . Brandolindo • Carpi. 
x - Fanfera. 

Cec. D^gliati quello maluagio,to sii qiie 
X lt altra sfacciato, ripara quelTal- 
tra dishoneilo . 

Bra. Se non fu (Te , che non conuiene ad vn . 
par mio d’inchinarlì a percuotere vna 
vii Sema , con vn calcio l’haurei fàt- « 
ta rifoluere in fumo . 

Car. Quella è (lata la prima mancia della 
vmta . , ' 

Fan. Nondubitate Patrone»che ancora non 
. mi fon mollo, ecco la Mula , montate 
su, &fuggite. 

Bra. Che fuggi re; io mi fon ritirato,perche 
non nafcefle qualche fcandaloj che fe ^ 
a forte gli huomini di quella cafa mi 
hauefferó fentito , & haueffero vola- 
to fauorire quella frafchetta che mi 
brauaua,io non mi farei potuto tene- 
re di non occiderli tutti con vn fdo 
fguardo. 

Fan. Che è llatot . 

Car. M entrc colhu racconta la fua fciagu* 

- ra io chiamarò IfBirri. 

Bra. Trouai Madóna Olimpiache m’afpet 

- taua co il maggior deliderio del Mon- 
j do,& io fattomeli innanci, chétamen- 
te le cominciaua a chieder quello per 
che era andato a yilitaria 3 immaginan 

va'. ... domi 
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4 domi che non vi luffe nefltino,che mi 
fentide quando quella fùrfantella,che 
m’era dietro alle fpalle,a l’improuif<£ ' 
cominciò a brauarmi con vn battone, 

7 fenza hauer più riguardo alla teda , 
che alle gambe, & alfe braccia: ma ti 
sò dire, che non hi hauuto a fare con 
vn goffo , v ... 

Fan/Perche ?] 

Bra. Perche non ha hauuto fiato di poter- 
mi percuotere altroue,chc sù la fchie " 
naj tu fai la mia deprezza . 

Fan. E di che forte,ancora mi ricordo, che 
faltafte due fcale ad vna volta, quan- 
do quel putto,a chi voi ette far carez- ' 
ze l'altro hieri,vi tirò quella faffata. 

Bra. Cotefta è vna baia: m’hai tu vido mai 
giuocare * 

Fan. Io vi veddi giuocare al tre, & perde- 
re fempremai . 

Bra. Lo feci a polla per non modrar l’inge- 
gno mio : ma nei giuoco della palla » 
hò fatto miracoli alle volte. 

Fan. Che miracoli i 

Bra. Le palle ordinarie,& le racchette non 
polfono relidere alla forza di quede 
braccia; ma quando tal’hora hò giuo 
cato con i miei pari , ò poco manco » 
hauemo adoprato palette di bronzo » 
e palle di porfido. 

Fan. Perche non l’adoprauate almanco di 
legno ? 

Bra. Perche ne faria auenuto molte volte y . 

• . H é quello M 


■ 
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quello > che m’è accaduto deH’aftre » 
che,ò al primo colpo fi fono riflolute t ì 
atomi,ò vero fono andate tanto alto, 

; che in giù non è ritornato ^filtra che 
cenere « • 

Fan Che faceuate poi di quella cenere f % 

Bra. La donauo allc-Lauandaie,che cicor- 
reuano d’ogn’intorno. 

Fan. Et a| pallone, che hauete fatto 5 
Bra. Due cofe contrarie , che ti parranno 


mirac©lofe,vna,chè non potendoli ac 

di- f j 



tit 


cordare vna partita > perche tutti 
fperauano di potermi vincere io mi l 
obligai di giuocare*con vn pugnale 
acuti filmo, & ogni vòlta, che gli ha- 
ueffi dato con altro che con la punta 
ò con quella Thaueffi forato , perde- 
uo la partita . .. 

Fan. Forauatelo mai f 
Bra. Non mai : anzi fempre lo mandauo 
tanto lontano, che bifognaua andarlo 
a pigliare diece miglia diicofto,& tan. 
Tnora non fi poteua hauere fe non per 
lettere di cambio . 

Fan. Quefta è bella mir affai jalfaltra. 

Bri, L’altra è , che itando'vn giorno a ve- 
der giuocare al pallone , fa mandaco 
alla volta, mi a ; & io gli tirai vii cal- 
cio sì ftrano,che fi rompe, & m’entrò 
5Ù per le gambe, & arnuò fine alle__> { 
coicie,& quello fiì cagione,chei Sar- * 
ti cauaro ruora ì'vfanza delle calze 
a ou. ad otre , che ancora fi vfano piu che 
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mai . Che canaglia è cotefla f 
Pan. Sono Birri,che menano prigione vno 
Hebreo . . ~ . 

~ > - /• - • . . 'X è 

_ - - - - - --- 
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SCENA XVII. 

Carpi. Birri . Brandolindo • Panièra. 
Armellfna . 

Car. T~| Cco il ladro * che ancora porta i 
Fi miei pannia dolio. 

Bir. Sta forte furbo, mariolo . 

Bra. Che furbo ? domandatene al mio Ser- 
uitore . \ 

Fan. E /vero,non Io pigliatele trifti voi. 

| Bir. Vien prigione tu ancora. 

Fan. Lafciatémi ilare , che io non hò fatto 
altroché tener la Mula. * 

Arm Lodato Zia il Cielo che vedrò le ven* 
i . dette delle furbarie, che mi fece que- 
llo giuntatore . Capitano , digran.-L-* 
non lo lalciate cottilo mariuolo , che 
hoggi mi fè la maggior durbem del 
! Mondo . 

Bra. Si Armellinaf così al tuo Bràdolir.dof 
A;rm.Che Brandolindo 5 r gli è vn’huomo 
da bene, e tu fei vn furbo. 

Bir. Non tante parole, vien via. 

Bra. Alla ilrada,alla ilrada, ch'io fono af* 
fafiìnato. 

% . •>_ «j. « , *• ^ \ 

SCE- 

. — 
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Ì l'empefta. Spaccia. Brandolindo Fan- 
fcra.Birri Carpi. Armellina. 

Tem./^Hi èlàfchi è làfcorri Spaccia,che 
fèntica la voce del mio Padro 

5pa. Doue fono co(lQro,che livoglio infi- 
lare con quello fpedone. 

Bra. Ah fratello aiutami , che cofloro mi 
vogliono mertar prigione . 

Fan Et me ancora. 

Tem.O Padrone,e che habito è cot tilo ? - 
Bir. L’hà rubbato a quello pouefo Hebreo. 
-Tcm.Ah Giudeo cane : menti per la gola» 
che mio Padrone babbi rubbato^ 

Car. Non fi vede,che porta in dodo unici 
panni?- / r - 

j Ann.Ec a me ha rubbato parecchi fcudi,& 
ciò che haueuo adono di buono, 
fir. Vien via, non tante parolerchc l’hab- 
biam prefo in fatto. 

Tem. Piano, sò che non lo menarete io» ti- 
ragli adoflo fpaccia. 

Spa. Caglia lì birro cane. 

Pir- Siate teflimonij , che coftoro hanno 
fatto violenza alla Corte. 

Car. Rendetimi i miei panni , fe non io ne 
I darò querela . 

•l a. Tò digrada; e Ieuameti dinanzi . 

1 1 _ Arm. 
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.O ò,chijvi haueffe mai conofcmto M. 
ìirandolindo?perdonatemi> che cote- 
fta barba vi faceua parere vn ladro, 
chejhoggi mi fece vna truffarla in que 
fio medelìmo luogo. 

Fan. Padrone , voi parete vn'fpirito lènza 
niente in teda , & in gibbone , eoa-» 
quelle braghette bianche . 

;Bra. Ohimè, come farò per tornare a cafa, 
& non elfere vcellato > 

Spà. Afpettate, ch’io vi portarò la Zimar- 
ra mia , & vn cappello , che vi ttarà 
beniffimo . 

Bra. Digrada Spaccia galante . Tèmpefta, 
tu mi hai fatto hoggi vn difpiacere , 
& vn piacere ambedue fegnalaci: ma 
per farti vedere , che in me può mol- 
to più la benignità , & la clementia, 
che lo fdegno : ti perdono l’ingiuria, 
& ti retto perpetuamente obligaro 
del benefido prelente. 

Tem Hauete a fapere Padron mio dolce » 
che hoggi vi fon ftato quel fedelSer- 
. nitore di Tempre , & non è reftato da 
me, che voi non habbiate hauutoil 
contento voftro . 

Bra. Digrada non rinfrefeare le piaghe»-» 
vecchie con là rimembranza di que- 
llo misfatto. ‘ v 

Tem. Afcoltatemi,& poi vi lamentarete,fe 
vi parrà d'hauer ragione. 

F. n. Egu hà ragione : die tu mi cacciatti 
fu ora di caia r* e70 morto di fame . 

4 - Dì 
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I Bra. Dì via . V 

Tem.Primreramente, io fui cagione d£ far- 
ui recapitare la voftra lettera. 

Bra. Per !a prima, è fiato vngran bene^,, 
perche permeila io fono flato ba- ir 
froirato. " 

Àrm. Et io prima di voi. 

1 Tem.Bon prò vi faccia a tuttidue ' 1 

Bra. Che dici ?> - 

Tem.Dico , che fete flati difgratiati tutti- * * 
j due, & non è fiata colpa mia . 

Bra. Al retto: dì via . 

j Tem.Io vi frò condotta in cafala voflra 
Mechina. V \y 
, Bra. Sì per te . 

: Tem’Anzi per voi: ma fentite, come è air- • 

1 dato il fatto , fubico ch’io fui entrato 
m cala, mandai Fanfara a chiamaruij 
j non è vero Fan fera ? 

1 Fan. E* vero: ma non milafciafti pur bere 
vn boccone. 

Tem.Ma quella cattiuella accorta/? . che-» 
qui non è la Padrona, fubito volfì fug- 
{ gire, & farebbe andata via , s’io non 
lerrauo Tvfcio a chiaue. 

-Bra. Perche non mi a prilli quando ci vento 
1 Tem.Perche ella mi teneua , acciò ch’io 
j non vi apreffi . - y . ? 

jj ^ r3, Perche almanco non mi rifpondeui ? 

; Tcm.perche ella mi daua tanto che fare » t . 

che non poteuo rihauere il fiato « 

Spa. Perdonatemi M. Brandolindo , chej 
non la ritrouauo, che i gatti me l’ha- 
• •. < ttcuano 
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tieuano tirata fotto il Ietto » &però 
non vi marauigliate fé non è cosi pu- 
lita come faria il merito vofiro . 

Ira. Che cola fudicia è cotefta ? 

Spa, Almanco non deprezzate le co fe d’al- 
tri: fe la volete pigliatela, fe non, nò. 

Ira. Dà qua, da qua, che la voglio : dou^è 
il cappello ? 

rem. Eccolo, non è alla bizzarra 5 

Bra. Sì certo . 

lem. Almanco ci haueffi vna mafchera. 

Spa. L'hò sì, voletela ? 

Bra. Digratia , che con quella ricoprirò 
ogni cofa, perche c ai Cai neuale. 

Spa. Voletela con la barba,ò lenza ? 

Bra. Dacci quella con la barba. 

Spa. Venite qua dietro a quello cantone* 
& ftatemi così vn poco difcofto . 

Arm.Ghe debbano fare coll oro ? 

Fan. Deu no mettere il Padrone dentro a 
quella Zimarra . 

rem. Q che ti venga il canchero furfante $ 
fori! che nop ci ha colto me ancora. 

Bra. Che è flato quello , che ha moflrato 
Spaccia? ' ; ' 

rem.Pozzuolo , non Thauete conofciuto ? 

Bra. Che pozzuolo > 

rem. Quello, è vicino a Cauara, che (là in 
mezo a quel Colifeo grande. 

Spa. Ah,ah,ah,ahjMcnchione,forli che non 
fà dell'acuto quello goffo di Tem- 
pera . 

Bra. Di che ride coflui . 


Non 
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Tem, Non hauete vitto in luogo delta ms^ 
fchera vi hi moftrato le groppe. 

Bra. Che groppe? io non ci veddi causilo . 

Tcm,Le Natiche 3 volecela intender me- 
glio ? 

Bra, Fece tanto pretto , ch’io non me ne-» 

auueddi . -i 

$p a, Lafciatelo dire Sig. Brandolindo, ve- 
nite con me vn’altra volta , che ve la >* 
mifurarò , non hà altro male , fe non 
che non hà nafo , 

Tem Bifognaria farcelo con vn tizzone, 

Arni La feiate andar coftoro, che fon pai* 
zìi voletemi fare yn feruitio ? 

Bra. Che vorrefte x 

Arm.Digraria venite con me fino in Ni* 

% nona , ’ f 

Bra, A che fare? 


imi 



Arra Vorrei 
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bigio , & che voi feceftefede aà va-» ^ 
-Ragattiere,che l*ha, ch’io hò il modo 
a'pagare. ' -M 

Spa. Sì sì , approuatela M. Brandolindo , j i 
che non riuscendo ella al pagamento ' 
pagarete voi . 


-V. 


(Bra. Io non le voglio mancare s andiamo 
prima a cafa mia, àccio ch'io mi polla 


t 


murai 


: quelli panni . 

rm.Anliamo; che fiate benedetto mille 
volte. 

Bra. Spaccia , vieni , che ti rendarò i tuoi 
| drappi % 


Spa Andate^ ci verrò quando haurò fetq. 


>a 
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, SCENA XIX, 

Adriano» Vafrino, 

T V mi hai quali rovinato dei tue-' 
to con le tue perfuafioni,& con 
quei maladetti abbracciamenti, eoa-» * 
quelle maladette Puttane . 

; 1 1 tutto fi faceua , perche le nozze fi 
disfaceflero affatto » 
l Che hà a fare quello con le nozze? 

; Non vi hò detto vn’akra volta , che 
Claudia , Armellina , & io reftammo 
’* j Mafie la c^ 1 *' ,n 

u accoruu , : - - — *" 

quefto modo j che Armellina lauo- 
aafTe con la fua mala lingua Con M. 
Titio , & tra voi, & la Signora Clau- 
dia fi faceflero quelle diraoftrationi 
di beneuolenza qui auanti a cafa di 
M. Titio , acciòcne accorgendoli egli 
: ò la figlia di quello (come di ragione 
; doueua auenire) fi ritiraflcro dalrini- 
prefa . 

-, Si ma n*è fuccefi© tutto il contrario , 
perche fe bene mio Padre non vuole, 
|che quelle nozze vadino più inanzi 
' per quei rifletti , che tu hai intefo , 
t nondimeno è riiroluto di darmi vn’al 
’ tra moglie . 

il darui vn’altra me glie, andari forfi 
piu a bel agio , baflaui per hora , che 

' Zìa 
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fa efclufo quefto . 

Adr. Anzi lì farà fubito, perche quefto m 
raggio nen ha davcominciare hora, & 
fi farebbe conclufo , fe non era , chi 
t > Ivi. Titio fece tante grandi . offerte ; 
mio Padre Hora tu hai intefb , che 
, fubito, ch>g4i Teppe i diffetti di Al 
Titio, Se delia figliuola! andòatro- 
crare queli’altro , 8c hà conciaio per 
quella fera il parentado. Sì che io fo- 
no caduto dalla padella sii la bragia» 
& conuerrà morire fe tu non aiuti • ' 
"Vaf. Che volete ch’o fàccia ? 

Adr. Vorrei , che tu con qualche bel mo^ 
do mehalE qua fùóra Cecilia, & men- 
io darò da banda ritirato, eh* n<>y 
mi poffa vedere , entraftì deliramente 
a ragionar dì me,&le peri uadeifi per 
bene di ambedue, che mi voglia ama- 
re^ che fi diiponga a prendermi per 
marito . 

Vif; Come ! fe ella n’hà vn’altro 5 
Adr. Con quello non ci hà confumato il 
matrimonio, c poi q flato tanto , che 
non fe né haùuto nouella , che fi può 
Credere, ch^ fia morto; però fi quello 
ch’io t’hò detto , & non cercar altro. 
Vaf. Reftate, che fra poco ve la condurrò 
<juà fuora,8c fentirete IVifìtio che.fa- 
ro per voi . 

Adr. Fà predo digrada . O Adriano, quan- 
do n pofarà mai quella combattuta; e 
fianca nauiceila f ahimè , che quando 

. ' .mi. 

■ \ ' 5 • ». w 1 , • 
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«li guardo intorno , non, ci so vedere 
l altro , che manifefti fegni di certi/H- 
mo naufragio,* non è badato di ferrar 
, l’orecchie al canto di quelle Sirene ^ >j 
che non hauendomi potuto dioorare 
hanno fatto dedare più irnpetuofo il 
vento delli fdegni del mio adirato Pa 
dre, che allotanandomi dallo fcoglìo 
di Verginia , doue ero per vrtare con 
I la Prua , mi riiopinge in alto , dou<t_> 

; percoterà per fianco , nè mi redkrà 
• pure vna tauola , perche con efla mi 
[ riconduca in riua. L’Aria è sì ingom- 
brata di Nubi di fofpiri , & fofpctti , 

> che mi tolgono affatto il vedere la.-, 
mia Tramontana . Solo queda^ficcio^v. 
"la fperanza mi reda, che Vafrino co- v 
me buon Pilota , e maeftro infieme, si 
bene v/i la BufTola, & tenghi sì fermo 
il timone , che mal grado di Fortuna 
\ mi riduchi in Porto . 


SCINA XX. 

/ «Jri ‘ Vw» » , 

Cecilia . Adriano . Vafrino. 

! * r 

J ^ 'J >-; v j V' ‘ 

N On mi d poteua dire qui in ca- 
fa quello , che mi vuoi efporre 
qui fuori . 

he luce è queda sfarebbe mai quel- 
felice, & dcfìderatafacelh* , ch^ 

è fepna 
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c légno di futura bonaccia 5 
Vaf. Il dirlo qui fuori farà più coni modo* 
perche non ci fentirà veruno . ' 

Cec. Dì pretto, perche non cornitene* ch< 


io ttia qui fola con etto te* 
Vaf. In due parole mi fpedifeo. 
Cec. Dì, che ti a (colto . 

Vaf. Se da i coftumi fi può coi 


la qualità della pei fona: io penfo.an; 
gì tengo per fermo, che voi irate fàìn* 
dulia di non punto bafla,& vile con* 

• • • • •« ■ m — • ■ 


ditione: ma gentiliflima , & indegna 
delprefente flato. f f 

Cec. Che principio c cotetto f 
Adr. Non così alto come fi conuerrebbe 
al merito tuo, ben mio . 

Vaf. Voglio io inferire , che doue hi per- 
cotto la mala Fortuna, può riparare la! 
prudènza vottra. Se rimetterui nel ili 
to, che meritate . 

Cec Che flato poflo io de/iderare'più ec- 
cellente , che quefto ne! quale mi ri- 
trouo in catta di- M. Pompeo i doueij 
ttando non da Sema , ma più totto da 
Padrona, amata , & accarezzata da__, 
, tutti : poflo con verità dire , che ia~J 
Roma non c Vna par mia , che nellai 
felicità mi fi pofla aguagliare. 

Adr; Anzi non è, chi in bontà, & in meti-j 
ti, òin bellezzavi fi auuicini . 

Vaf. Vi concedo * che fino a queft’hora fia| 
così; mafe M. Adriano togliefle mo- 
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vedcrefte , che facendoli vna rinoua- 
tione di femcglia , li rinotiarebbe an- 
cora modo di viuere, & voi non fare- 
te in quel grado , che fete bora i II 
che vi farebbe canto più duro* quan- 
to fufte auezza al contrario. 


Cec.jCotefto auerebbe quando io non mi 
ricordafli , che fon venuta qua per 
Sema, & non per Padrona. 

Taf. Non faria buono di ftabilirfi in modo*' 
che voi fufte cerca di edere perpetua* 
mente Padrona ? 

[Cec. Come potrei far ciò lènza offefa de 
miei Padroni , ch'io amo a par della 
| . vita mia f 
Vaf. Con cotefto medefimo* 


,Qcc. Con che l 

[Vaf. Con amarli in modo, che fuflèro ffcu* 
ri, che voi nonamafte altroché loro# 
Cec. Vafrino ftj ficuro, che non mento , 8C 
. cosi ti giuro per quella luce , che di 
luce al Mondo , ch'io fono talmente 
legato , voli! dir legata all’amore di 
quella cafa , che nè ferro , nè fuoco» 
-nè la morte ifteffa , ò fe altro fi trouft 
al mondo più poflente di quella , non 
me ne potranno feiogliere , ò fuellere 
per breuiffimo fpatio di tempo. 

Adr. O felice me fe cotefto fuffe vero . 

Va f. Ah crudelaccia , sò ben’io ch’il cuor 
voftro , è tutto intento di là dal Ma- 
re, & di là pendono tutti i voftri pen 
fieri « là fi drizzano tutti i voftri defi- 
I derij: , 
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derij: & per vno, che c fchiauo , fe è M 
viuo, abbandonarefteRoma, &ciò 
che ci c dentro . 

Cec. Deh Vafrino fami lecito a dir teco la y 
Verità, che s’io poterti hauervndì , 

_ «f _ !•* . 


quella nuoua ch’io maggiormente., [ 


elìderò , nè l’amore della cara Pa- ) 
tria , nè il racquifto delleperdento 
ricchezze > nè artéttione di qual fi vo- f 
glia forte , potrebBono far si , ch*io 
con deiidera/fi più torto d’eflereShia- 
tia inquefta Otta, chealtroueRe- : ‘ 
gioì. # • j 

Adr. .O Adriano fogni tu, è pure fe i dello, 

& ft nri quel che vorrerti ? 

▼af. Che dunque non vi rifoluere di con- 
trahere matrimonioin quarta cafa per 
erter certa di rtarui Tempre. 

Cec. Ahimè, con/ìderando la baflezza^ 
•mm jtr Ai nifpllì.rh/» frt/1 OUI > 


mia, & Taitezza di quelli, che fon qui 
dentro , mi vedo tanro lontana di _# 
quello , che non ci arrìuocon il peo- 
/icro. 

Vaf Fa rortelo voi quando (i potertè f 
Adr. Accetta anima mia, accetta , che con 
’querta fola parola puoi render la vita 
a querto infelice. •* 

Cec. Cotcrto è vn domandare ad vnorbo 
■ . fe volerte la luce : ad vno infermo fe 

voleffc efler fano: & ad vno che muo 


«openscononrns» 
ooBod i boaoìl a * 
poi<*i * poaoq a 


re le vuoltornare in cita, quai teuci* 

DaccaoU*.. P orrebhe quagliar/: alla mii-. f 
Maconna. Reità tc in pace, che Ma- 

donna 
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donni mi chiama .Vengo. 

’af. Che dite M. Adriano? parui ch’io hab- 
bi fatto l’vffìtio per eccellenza ? 
dr. Beriiflimo : ma tu non hai finito di 
chiarirla, perche non gli hai fatto di- 
_ re le accettale me particolarmente# 
Vaf. Che volete altro : in cafa ecci altri 
che voi, che potette far nozze ? 
dr. E^ro: ma che nuoua può efler quel 
la, cne tanto defidera ,* 
af. Deue etter la morte del marito . 
dr. Tanto , che ella non vorrà maritarli 
meco, fin che non ha quella nuoua 
’af. Deh M. Adriano , ancora voi non 
pete la natura delle Donne , quando 
cominciano adefiderar la morte del 
marito , è facil cofa a tirarle a i fuoi 
defideri; .* 

ftdr. Che pare a te ch’io debba fare? 

Vaf. Hora , die fentite , che il terreno è 
molle ficcateci il palo , & non afpet- 
tare , che qualche rigore lo re Aringa 
in modo, cne ci bifognì la zappa . 
dr. Dubito, che ella non voglia. 

’af. Vorrà ben il : diteglielo., & po5, latta 
fare alla natura ± diceua quello ph^ji 
richiedeua quante ne incontrauà per 
ftrada ; ma fe pure fi moftrafle vn ipo- 
co fdegnofetta , fateli vn poco di itor * 
Zi, che le donne hanno caro di hauc- 
re qUefto feudo da riparare i colpi 
delle male lingue, con poter dire, - che 
Tè (lato per forza • 

; : - • I *ntria- : . 


» 
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Adr. Entriamo in càfa , che non voglio in« 
dugiar più a mettere ad effetto il tuo 
confeglio : Et poi che n’haurò prefa 
il poffefTo, chi iarà, che me ne lem ? 


1! fincdeirAcco Quarto. 


ATTO V*. 


Tit. * £' bi fognato fare come iK : 

yj- j ' j: r* : i • _ \ 


effe r feruico , hò fatto da«» 
r A \» me ogni c °fai ma qui vici- 

no è flato vno , che m’hà meffo vna 
pulce nell’orecchio; perche ragionati 
do a forte diM. Adriano , ha detto , 
che quella fera è pcrjfpofare la figliuo 
la di M. Fuluio Cortefe , & che l’hà 
intefo da M. Pompeo fleffo ; Voglio 
mandar Spaccia per quelle robbe , & 
poi me ne chiarirò meglio . Spaccia, 
o Spaccia . 

Spa. Che volete Meffere } 

Tic. Vien gmtcoftui ha tanto piena la boc- 
ca , che appena ha potuto efprimere 
la parola > ma n^n ti curare , fe mi 
polio sbrigare da quelli intrighi > lo 
voglio cacciar in marhora • 

Spa. Eccomi • . • 


SCENA PRIMA. 

it* C * fr r, - f r \ 

fido . Spaccia . 



Padella di Sinigaglia per _/ 


I a ' E' polii- 
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'it. fi * potàbile , che non facci itìai altro, 
che mangiare, e bere ? 
pa. Non mangio hora . 
it. Guarda qui, come ci hai bagnatoli 
petto per la fretta d’ingollarti gii 
qualche bicchicro di vino. # 
pa. m imaginauo , che voi mi voleftel» 
mandarc.in qualche luogo, & non mi 
voleuo partire con la fece . 
it. Tu hai ragione 5 predo và aquella_j 
Spètiaria, che ti diffi hòggi vn’altra 
volta, & fatti dare quelle robbe. 
pa. iZi fon ftato , & non me le volle dare* 
ù/T ornaci, che gli hò parlato io,& te)e 
darà , & vien predo c’hò bifogpó di 
* 

pa. Non mi férmo . '\w*: 

‘it. Ti afpetto a cafa f 


Carlo Sbarra . Madonna Laudòmia 


*arl. "IV .CAdonna laudòmia fate , che-* 
jlVJL cotefio Zendado vi copra il vi 
fo iti -modo, che non fi veda altro,che 
r, : * gli occhi . : - ~ • 

.au. Quanto Temo lontani da "cafa di M. 
Federico . 

-a ri. Se non m’ingannano i fegnali, è que- 
.v ila , c’hà fopra la porca quello ma* 
u ’ fcaro ne; 



ce ne chiariremo. Tic, toc, 
l au. Non rifponde niflftfno . 

Garl.Deuon© edere in qualche ftanzt re* 
mota . 


CiC /*>Hi è là ? 

Car.jv^ e' quella lacafa d’vn certo WU, 
Titio ? 

l au. Quella mi parla mia Balia. 

• Caf. Signorsì, che volete voi ? - r : \- 

Car. Delìdero di dirle vna parola. 

Caf. Chi fete ? 

■ Caf, So no yu fuo Amico. 

Caf. Hor hora lo chiamarò . 

Bau. Come lì è fatta gralTa collei ; vi prò* 
metto , che hora è più giouane > che 
quando flaua in Piftoi^ . 

; ptr. I pochi penlieri, & il farli le Ipefe di 
fe ftelfa la deuono mantenere ; Beco 
M. Federico . 




SCENA JT *E R*Z A,’. - 
Caflandra . Carlo . laudomia 


li 
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Titio . Carlo . Laudomìà. 

/»/ . , 1 * i é - /%, ÌctÌ tI f ffj | . •» 

it. /^Hi c quello : ò ò, che cofa è que- 
V-i fta M. Carlo cognato cariamo « 
che marauiglia è quella > 
ar. Marauigliare fate voi me \ y che mi 
chiamate per nome, & mi dice cugna*w / 
to; chi fete voi $ 

it. Non fete voi il primo, che non m’hah 
bia conofciuto per rifpetto di quefta 
barba sì longa,& bianca . Io fono Fe» 
derico Simbaldi, voflro cognato , 
aù.-E* pur elfo: chi lo crederia ? 
ar. Voi fete M. Federico ? ■ 

it. Entriamo in cafa » ch’io yi darò rag- .* 
guaglio di tutta la vita mia. 
ar. Et io non mi pollo trattenere, che fa- 
rei afpcttare i compagni, 
it. Voglio, N che entriate, mandaremoa^* I 
dirgli, che non vi appettino, 
ar. Mi bilogna anche cercare vn certo 
M. Titio , che mi fi diceua , che habi- 
taua in quella cafa. 
t. Che volete da lui ? 
ir. Io fono in viàggio per Napoli , & 
perche ho intefo quanto fia pericolo- 
io d’andarui per conto di molti ladri, 
che fi trouano per ftrada, fono flato 
t... h., confi- 




? 
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configliato, che troui quello M.Ti tio 
che dicono efler molto prattico per 
quello viaggio,acciò ch’egli m’infor- 
mi in che modo hò d’andar ficuro ; 
Tit. Venite con me, che ve li farò parlare. 
Car. Digfatia , fé è in cafa fatemi fauore 
di dirle , che venga fino alla Porta 
perche vn’hora m’importa per mille • 
tìt. Per non tenerui più fofpefo , io mi fò 
chiamar Titio , perche quando venni 
a Roma , dopò l’infeh'ce calò del mio 
amati/fimo figliolo, e della dolciflìma 
Con forte , dubitai di non eflere veci- 
fo da yn mio nimico, che gli anni 
adietro io ferij a morte per efler fiato 
j ingiurato da lui ; onde sì per non ef- 
fere r^conofciuto dall*Inimico,sì per- 
i che non mi defle noia la Corte, m’hò 
mutato il nome, & hommi imbianca* 

■ cala barba» 

Car v Ancora non mi poteua credere , che 
voi fufte M. Federico, hora vi voglio, 
abbracciare per cognato. 

Tit. Se voi indugiauate vh poco più,m’ha- 
uerefte riconofciuto alla prima , per- 
che ero in punto per leuarmi quella 
artifitiofa canutezza, & fcuoprirmi. 
ad ogn’vno per quel ch’io fono , per- 
che hoggi appunto hò intefo , che-» 
quel mio inimico è morto , & qui in 
Roma non elfendoci inftigarore , non 
fi procede ne i delitti criminali gii 
vecchijMa yoi che andate a fare a Na 
peli? I 4 Ho- 


r. 






Q_ V r N T O. 101 
lontano per alcune fue faccende > ha- 
untone notitia , come diiperato fi al- 
lontanò.in modo , che mai più non Cc 
n*è hanuto nouella fe noA hora > che 
noi andiamo per trcuarlo . 

Tit. Come è viua roteila Gentildonna > ic 
voi dite, che fu feppeìlita ? 

Car. E’ coftume di quei paefi,che le Don- 
ne maritate fi ieppcllifcono con qudl 
le cioie c’hanno di maggior v alore : 
onde certi ladri per farne bottino , la - 
fera fi nafcolero in vn certo loco , & 
poi sù la meza notte aperfero la fc- 
poltura; ma rifentendofi la Gentil- 
donna in quel Pinftante, alzò vn grido ; 
grand iflìmo, perilche fpauentati i Ja- 
H dri fi fuggirno , & lafciorno aperta la 
fepoltura. A forte quel Cauahero fuo 
fratello , c’haueua la flanza vicina a _ 
quel loco, & che tutta la notte haue-, 
ua pianto la morte della Sorella, fenti 
quella voce , & fattoi aprire d?l Cu- 
stode trouò la Sorella viua , & balla . 
tenuta fegretamente fin tanto , che fi 
haueifè nuoua del Marito , che non—» 
g n’hà faputo mai nulla veruno delia 
Città fe non il Cuflode , che a preghi 
_jdi lui l’hà tenuta celata . 

Tit. Hora, che andate a fare a Napoli * 
t Car. HanAo faputo , che il marito è quim, 

& hora c indiretti maneggi di torre 
vn’altra moglie , & però bilbgna lol- 
I* ' leciurc quauco più fi può; Che haue- 

f J 5 IC sii 
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te M. Federico,.perche piangete ? $ 
ifc Piango, perche parmi di riconofcere 
vn’imagine de gli affanni miei nella 
voftra narratione . 
lar. Perche f / 

it. Vói fapete , che la morte della mia—» 
dolcifiìma Conforce è Rata in vn mo- 
do fimile,& per fomigliante Cagione: 
& io hora delìderofo ai lafciare qual- 
che germoglio di quello mio tronco , 
ho maneggio di tor moglie, & quella 
fera la deuo fpofare . 

'ar. Dunque volete ammogliami , e non 
mi dite nulla f 

,au O Cielo^ come a tempo mi fon con- 
dotta qua . 

’it. Il ragionar voftro non mi ci ha dato 
tempojma hora vi prego per quell’a- 
more, che mi portate, che remate al- 
manco quella fera per fauorirmi in—» 
quelle nozze con la prefentia voftra . 
^ar. Vi reftarci molto volentieri, fe non—» 
fulTe la neceflìtà , che mi sforza d’an- 
» dar così prefto: mi dii piace bene d’ha 
uere turbata la contentezza delle noz- 
ze voftre con la ricordanza de’Morti. 
rit. Anzi non ho cofa , che più mi diletti, 
che il penfìero della mia dólciffima 
Conforce Laudomia,& per quello mi 
è graciffimo il fenttrla ricordare, 
par. Vi li fc orde ri hormai , chetorretC— > 
vn’altra moglie più gkmen.e. 
rit. Cotefto non farà mai . 

Voi 
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Car. Voi fate come tutti coloro , che to- 
gliono la feconda moglie, che per pi 
rere aftettionati alla prima moftrano • 
di non poterfene mai fcordare : ma io 
credo , che fe vno,vi offerì fle di farui . 
tornare la prima , voi non la vorrefle 
per hauer quefTaltra piu gioucne , & 
x for/i più bella . 

Tit. Eh M. Gàrlo, il Ciel vi guardi d’ha- 
uere a prouare mai quello pafTojIo vi 
prometto (opra la fede mia , che fé—» 

K robba, ò altro baflafle a farmi torna- 
re Laudomia in vita, volentieri mi e- - 
leggerei d’andar mendicando, perche 
mi fufle lecito divederla vna lol vol- 


ta_> . 

Lau. Che maggior certezza voglio io del- 
ramorfuoyerfq.di me! M. Carlo, non 
indugiate più, fcopriteli la verità . 

Car. Che guadagnarebbe vno , che vi ft- 
cefTe vedere quello miracolo f 

Tit. Se bene è cola vana di parlare fopri 
di ciò; tuttauia io vi dico,che non ho 
cofa più cara di me msdefimo i me li 
farei fchiatio perpetuo . 
kXar. Aprite ben gli occhi ; eccola voflra 
Laudomia, guardatela, toccatela, ab- 
bracciatela : quella è la voilra Con- 
forte . ' 

Tit. Ahimè, che fon morto . 


Lau v O mefchina me, ò infelice me ; o M. 
Federico mio , dunque io fon venata 
‘ qua per vederui morire 5 
v I 6 OBa- 


f 
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- Caf. <3 ò marauiglia j Attendete voi a ri- 
fiorar M. Federico, che hor bora mc- 
narò qui Verginia . 

( Tit. O M, Carlo, douc è Laudo mia ? come 
f è tornatala mortg a vita ) ^ 

Car. Immaginateui, cne L’hifloria , che vi 4 * 
raccontai poco fd fuiTe intrauenuta a 
lei, per hora abbracciateui , che poi, 
più a bel agio intenderete il tutto. 
Lau. O dolciflìmo Conforte mio . 

Tit. O foflegno di quella vita , rifioro di 
tutti i miei trauagli, fperanza^ di que* 
fio afflitto, e fianco cor mio. 4 

Caf. Ecco Verginia . ■ ? 


? - » V 


i" . # r ’ 
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-Laudomia . Verginia . Carlo . Titio. 
& Calandra . 


Lau. Figlià mia amarifflma , ricono* 


o fci la già tua morta Madre ? 
Ver. Ahimè Madre mia , che mi fate pau» 



fuj non fete voi molta? 

<r«tr. Guardate che femplicità : dite che_> 
r , n’ ha paura, & le fi accolla , & *Fab- 

1 • braccia . 

* Caf. Mifericordia : che è queflo ch'io ve- 
- do ? ò Padrona mia come vfcifle di 
quei la fepoltura, doue io viveddi 
porre con quelli occhi • 


Com# ^ 
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*u. Compio n’vfcilfi lo faprai poi j hora 
[; abbracciami & allegrati ch’io fia^> 
! tornata viua . 

af. tt io ne lènto tanta maggiore alle- 
Ì # grezza, quanto flagra nd e i! dolore» 
ch’io prefi nei vederui fepolta. 
ir. Che rumore è quello , che lì lènte in 
calàdi M. Poìnpeo > . • 




Cecilia.. Carlo. Titio. Madalena» 
Adriano. Vergini a. CalTandra» 

& Laudomia . 


Ha 1 


lutatemi, foccorretemi,che non 
j jl V m’vccida . 
iar. Che brutta cola è quella d’vccidere 
vna fahciulla ? fermateui giouane > 6 
dite la cagione perche lo fate * 
it. Palladi qua figlia, & non temere. 
ad.Che farai pazzo , rimetti quella 
da_» . - - 

dr, Son tanto foprafatto da vn giuftiffim® 


> fdegno, che non poflo far parola, 
h M. Adriano non vi date così i 


:it.Ah 

preda alla palfione: che c’è ?| ^ 
dr. Quando nvhauerete intefo , giudici- 
rete , che colini fia il maggior tradi- 
tore, c’hoggi fi troutal mondo . 
iau. Che tradrcore^ion è.quefta vna don- 
t - ' zella ? 

. Di- 

- // '• 
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|CàK Digrada diteci la cofa come (là , che 
forti noi vi aiutaremo a punire chi vi 
hà offefo . 

Adr. Hauete a fapere,che deueeffer pafTa- 
to già piu d’vn’anuo > ch’io pren que- 
llo federato in cafà fotto habito di 
Donna, come vedete. 

Lau. Non tremar figlia , non hauér paura, 
che noi ti faluaremo . 

Adr. Et fubito la feci , non voglio dir Ser- 
ua (perche egli ftelfo confeflarà , co- 
- me fulfe trattato in cafa mia) ma piu 
tofto compagna di mia Sorella, in-» 
modo > che ci hà hauuti tutti quelli 
agi , che vn giouene può hauere con 
vna fanciulla. 

'Mad.Che miracolo farà que fio ? farà forfi 
diuentata mafehio ? Dimmi Adriano , 
che fai tu, che non fia femmina ? 

Adr. Mia Madre, credo che vi fiate accor- 
ta a più d’vn fegno , ch’io n’ero tal- 
mente innamorato, ch’io non vedeuo 
più là di quello che volpile quello 
trafurello, ingannato dalfhabico , Se 
dalla bellezza de gli occhi , & delle 
chiome,* hora dubitando , che non mi 
fi togliere per fempre , nfero affatto 
ri fio luto di volerla per moglie, & a 
quello effetto gli haueuo meffo le ma» 
ni adolfo: ma accortomi dciringanno 
& conliderando i’ingiuiia , che deuc 
hauér fatta a cafanoflra con mia So- 
rella, ion'corfo per la fpada,per dare 
. ' ocffcm- 
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e/Tempio a gli altri , che fi mettano a ' 
limiti ìmprefé, iperando di reftarnei^ 
impuniti , e fra tanto m’è vfdto dalle 
■/ mani . & 

uv Che dici tu figliuolo , è vero ciò che 
hà detto quello giouane ? 

:c. E 1 vero tutto il redo , eccetto che_> 
l’hauere io macchiato l’honore di Ma 
donna Olimpia . 

Ir. Ah sfacciato , non fei tu flato conti- 
nuamente con elfo lei ? 
zc. Ci fon flato : ma non altrimente di 
quello, che vna fanciulla fia data con 
l’altra, & di quedro ne può far fede_» 
Madonna Madaléna , che Tempre hà- 
‘vi do , & notato i coftumi, & randa*. 
mio. 

ladjo redo in mododupita, che non fo- 
no in,me delta, perche fon ceràlfim^» 
che in tutto il tepo, ch’egli è dato in 
cala nodra, non fi farebbe potuto de- 
siderare colà più honefta di lui. 
ir. Dimmi figlio d’onde fei tu ? 
tee. Io fon da Pidoia , & M. Carlo qui » 
che sì a prima vida hò riconofciuto» 
vi potrà informare delfeficr mio . 
ir. Tu fei da Pidoiaf Chi c tuo Padre t 
CC. Mio Padre è vodro Cugnato , M. Fe- 
derico Simbaldi. 

au. O figliuol mio caro,èpof0bil quefto* 
it. M. Federico -Simbaldi : Come e il tuo 
nomj/ 

^ar. piamo M. Federico , non gli crediate 
*• - c*$ì 
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tosi alla prima > che coftm potrebbe 
fingere d*eflerui figliuolo > perche gli 
faluiate la vita . 

i Cec. Io no voglio dare ad intendere d’ef- 
fer figliuolo a lui: perche mio Padre 
non era cosi vecchio , 

Tit.O Ciclo > fari vero , ch’io ritroui il 
mio dolciffirao figliuoIo,quando maa 
co lo penfaua:dimmi come ti chiami? 

|*Cec. Alcide , 

1 Lau. O vita miap contento mio . 

Tic. O fondamento delle mie allegrezze i 
colmo de’miei contenti . 

Car. Non correte cosi a furia j eom’è pof- 
libile, che tu fia'Alcide , ch’egli fi an- 
negò neU’Ombronc ? 

Lau. Deh digrada non intorbidate i con- 
tenti noftri con qualche difficoltà . 

Ccc. Fù vero, che n'hauefte la nuoua : ma 
fù da me finto a bello Audio , per non 
eflece impedito in vn mio difiegno . 

Car. che dilfegno fu cotefto ? 

Cec. Son già due anni paffati, ch’io fui me 
nato a Roma da mio Padre,& a forte 
hauendo veduta Madonna Olimpia , 
mi fentij in modo prefo deU’amqr fuo 
ch’ogni volta ch’io poteuo hauer a- 
gio di allontanarmi da mio Padre, era 
for za, ch’io la tornalfi a vedere , & in 
quello mi fù la Fortuna propitia,per- 
che hauendo io conuerfatione con M. 
Giulio figliuolo di Madonna Cateri- 
na , & Cugino di Madonna Olimpia, 

fpefio 


| 
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fpeffo con effo lui l’andau| a vedere» 
& così vn tempo diedi|mrtrimento al- 
la fauilla, che amor ?' pfhaueua meifo 
nel cuore , la quaì^éon la conuerfa- 
tione fi accefe tatuo, & in tal manie- 
va,che tornato ?'piftoia,fù forza, che 
io cercafli di Ornare ariuederla. 

,dr. Non vi hò/detto io , che non era ve- 
- nuto in cafa mia', fe non per tormi 
l’honorò f Non so chi mi tenga, ch*ip 
non tipaffi da ma banda^jd’altra con 
quella fpada . 

'ar. Fermateui , & lafciatelo dire , c’hora 
Io corrò in bugia j vernili tu ignudo f 
Non vedemmo noi i panni d 1 Alcide , 
che ci fumo riportati insieme con il 
Cauallo . 

tee. Mi velli j in habito di Contadina , 8c 
così diedi i panni , & il Cauallo a vn 
' Viandante, che ve li confegnaflì. 

!ar. Perche facelli quello f 
^ec. Perche eflendo io riirolutiflfmo di ve 
nire a Roma,& conlìderando quanto 
fulìicaro a i miei genitori, & che per 
quello non haurepbono confentito, 
ch’io mi parti Ifi , ò vero appena par- 
tito, mi hauerebbono forzato a tor- 
nare : prefi rilToluttohe di fingermi 
morto , & mi vedei ìit quell’habito 
per non dare occafione d’efler ricòno 
fciuto,& efier diilornato dal mio dif- 
" Pegno . 

'ar. Come facelli per edere accettato per 

Serua 
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Sema del? a mata fanciulla ? 
e* Mentre io ero in Fiorenza , pure in 
quello habito , de attendeuo a im Da- 
me gli cfTercttij donnefehi in caliu, 
d'vna Gentildonna, feppi che vna ccr 
ta Madonna Fiore voleua venire ìu, 
Roma in compagnia di Brandolinda; 
ond’io prefa roccafioneja pregai,che 
mi menalTe con elfo lei; de l’ottennij 
arriuato a Roma fra pochi giorni mo- 


ri Madonna Fiore, de mi laiciò in ma- 
no della Signora Claudia,douc vedeu 
domi M. Adriano mi chiefe a lèi per 
i leruigij della Sorella, de cosi aiutato 
- dalla Fortuna arriuai doue con ogni 
diligenza non farei potuto arriuare, 
Car. Quella mi pare vna cofa llrana , de 
non mi sò rifoluere • 

Lau. Che cercate altro ; fe egli d mio li-, 
gliuolo deue hauere vn neo dietro 

all’orecchia aeitra , de nella giontur* 
della man finiftra tanto lùnili,che pa- 
k iono fatti con la llampa • 

-ec. Guardate qua nella mano,che eccolo» 
.au. O dolcilfimo figlio « Ecco i legnali; 

tu fei mio figliuolo r 
fit. O ben mio abbracciami , e riconolci 
tuo Padre < 

>c. Ond’è che lète sì vecchio ! quella è 
1 fiata la cagione che io non vi habbia 
riconfciuto in tanto tempo , eheiete 
llato nollro micino 
♦ Hauerei ben’io riconofciuto te/e non 

fulfe 


1 



' ^ . 

48 #! 


I 


Q.VTWTO. ir* 
ad. Come è potàbile quello f non volcoà 
egli prendere Olimpia mia per mo- 
glie ? 

k TIt. Era pe/Vna falfa credenza , ch’io ha- 
ueuo della Tua morte . 

|Caf. Kora,che fono finiti tutri i riconofci- 
. menti, perdonatemi, ch’io voglio ab- 
bracciare Alcide . 

jfcec. O Caffandra , Tempre che ti vedeuo , 
mi pareua d’hauerce veduto più vol- 
tei ma chi haueffe penfato queflo f 


SCENA OTTAVA. 
Pompeo. Adriano. Vafrino, &al- 

» — l* — — 


tri ch’era in Scena. 


Pom.T^ 'Potàbile quello ? J ~ 
Adr. JZ Voi lo vedrete, & l'intenderete, 
•& eccoli, che ci afpcttano. 

Ponivi innanzi , ch’io ti feguo. Il.Cielo 
mi ha aiutato, che non ho fatto qual- 
f , che fcappata nell’amore di quello gip 
| uanetto credendolo vna fanciulla Mi 
allegro affai con voi M. Ti ero di quaa 
to mi hd detto Adriano, 
it. Il Cielo vi dia Tempre cagione di al- 
legrezza M. Pompeo : hauete a Tape* 
i re di piti, che è tornata mia moglie^* 
viua. Se Tana, & è quella qui . 
fom.Non bifogna mai difperare M. Tith# 
*. ,.v.> hierfeia 


* 
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hierfera voi mi fàch&e venire le la- 
- gdme a gli occhi,quan^o mi raccon- 
ti* ile eli affanni voftri, & i^ra'vi ve* 
do nel colmo deirailegrezztfv 
t * vero : ma voi me li potete cimare 
afono fe volete . ' \ - 

Pom Pa me non reftarà di farai tutti qui 
pià< eri, che faranno potàbili . 
lit. Verrai, che quei maneggi di parenta- 
di, che fono (lati hoggi fra noi, and af- 
iao manti, &fti ano ferme quelle*^ 
* medefime conditioni di dote . 

Pom.r om’è poiiibile quello intuendo voi 
moglie* 

rit. Voi rei che vipiacefle di dare Olim- 
pia- per moglie ad Akide. •' 

Zec. O Padre mio cariffimo. 

5 o m. Ci voglio penfarevn poco. 
dad.Eh marito mio fatelo digradar 
>om Quelle non fon colè da fare airim- 
p^tràilo . 

"ar. Gentirhomo,chi gli volete dare, che 
lia più al propolito f le cercate vno, 
che fami, chi l’ama più di lui ; fc vo- 
lete nobiltà , gliè vno de’più nobili 
della Patriafua ; fc volete ricchezze s 
M. Federico n’è abondantiffimo. 
dr. Fatelo digrada mio Padre, 
om .Horsù fon contento, ecci altro 5 
it. QueH’altro irà M. Adriano, & mia-# 
•figlia, credo , che non vorrete, che-» 
non fi fàccia , poiché hoggi fiamo re-- 
itaci d’accordo di sì» 
tan&M.. Cote- 
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om.Cotefto sì , che non voglio fare, 
it. Perche? • 

Adr. Mia Madre , digrada diteli , che 1» 
faccia • 

Pom.Per vn buon rifpetto. 

Mad.Non dubitar figliuolo, che fi fari. 

Tic. Ion non poffo sforzami s mahaucrei 
caro di faper la cagione . / 

ad.Fatèlo digratia'marito mio . 
om.Leuamiti dinanzi beflia ; La cagione 
la fapete voi . 

Tic. Ahimè , farebbe mai qualche mala fem- 
mina la mia figliuola 5 
Pom.Se lo volete fapere ve lo dirò:fe bene 
faria meglio a tacerlo in prefenza di 
quefto Gentirhuomo. 

Car. Dite pure, che fiamo tutu vna cofa • 
Pom.Iohò faputo hoggidibuon luogo » 
ch’ella hà vn male incurabile. 

Tit. Ah, ah, ah, M. Pompeo, fe non è altro# 
o che tanto, faremo d’accordo. 

Pom.Et io vi dico, che fò più ftima di que-* 
fto,che di verun’altra cofa . 
taf. Se non fu/lìmo qui sù la ftrada, vorrei 
che mi moftrafte doue è quefto male 
incurabile* dite il vero digrada, è fia- 
ta Armellina quella , che vi hà cac- s 
ciata quella carota eh ? Non pianger 
figliuola, che la verità fi Capri pretto. 
Pom.Tu l’hai indouinata alla prima, & non 
irje ne marauiglio, perche voi fapete# ' 
che non lo sà altri che lei . 
taf. Anzi lo dico # perche tutt’hoggi no* 

hà . 
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ha £att<ivmai altro, che cercar di góa- 


ftar quelle nozze ; & è venuta* fn cafa 
permetterui in digrada a Vergi nia : , 
non effendole fucceduto Con lei,è ve - 1 

& baimela attac- X 


N 


nuta a trouar voi , 
cata . 

Póm*In fomma,io non mi voglio riloluere 
fin che non mi fon chiarito, perche-» J 
non voglio, che mio figliuolo habbia' 
adiuentare infermiero. 
rie. Digrada M. Pompeo entriamo in ca- 
.cafa, & chiariteui hor’hora, che que- 
llo è vn giuoco di poche tauole. 

Idr. Mio Padre , digrada non cercate al- 
tro, accettate . 
tom.Vuòi così tu • 

Vdr. Lo defidero . 

^m^Faccìàfi, fe è contenta Verginla. 

.au. Che dici tu figliuola j piaceti quello 
marito 5 

fer. Madonna sì f 

‘it. Tocchiamoci la mano M. Pompeo.fe 
entriamo in cafa mia doue con quella 
folennità , che fi ricerca , recaremo a 
fine ogni cofa . 

om.Anzì entriamo in cafa mia, poiché^» 
voi tutti fete fuori di cala , & Olim- 
pia fi fente vn poco male, 
it. Facciamo come volete, 
a £ .Fermi fermi , che anch’io ci voglio la 
parte mia r hò lentìto ogni cola qui 
destro , & voglio entrare in parte 
deirallegrezze di M. Tùie. 

Che 


< 


v 

Ik 


QJV I N T O. »if 

it. Che vorrelti Vafrino galante i 
af. Vorrei , che mi dette per moglie la_» 
Balia 

Tit. Seine contenta tua Balia ? 

Caf. Perchenò ? 

Vaf. Che badiamo dunque, che non ci ab- 
bracciamo; ò Calandra mia bellezza 
e grafiotta; chi hauerà meglio di noi? 

Pom.Horsù Vafrino non più ; odi qua. Ve- 
nite entrando in caia voi altri. 

'Vaf. Che comandate ? 

Pom.Và hor’hora a vna di quelle hofta- 
. rie , e fatti dare tanta robba cottaci , 
che bafti per fare vn buon conuito , 
perche eflendoci foprauenuti quefti 
foraftieri , bifogna farli honore;tò ec- 
coti venti feudi , fpendi-quel che bi- 
fogna . . 


SCENA NONA. 


Vafrino folo • 

mt 

Vaf. f \ Giorno felice, & me fopra tutti 
V^/ auenturofo, poiché doue mi ere 
deuo d’effere in fondo di tutte le mif- 
feri e, caduto in difgratia d’ambedue i 
miei Padroni, difcacciato , & abban- 
' donato da tutti : in vn fubito io mi 
vedo fuora d’ogni pericolo,&in fom 
ma tranquillità; non ila chidifperi 

K giaaiaiV 
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Tem.Habbiamo a fare noi con te . 

Fan. Et hor’hora ti vogliamo fare in 
zerto . 

Bra. Vafrino , chiama qualch’vno rchc ci 
aiuti a tenerlo . 

Gar. Digrada lavatemi andare . 

Vafi M. Federico, ò M. Federico venite a 
bailo . 

Fed. Che c’è Vafrino ? __ 

Va f. Ecco'che pure ci habbiam colto que! 
furbo di Carpi . 

Car. Oh per cortefia M. Titio campatemi 
la vita . 

i-cd. Parti di meritare clementia * & per- 
dono da me ? 

Car. Io merito ogni male : ma vno c*hà 
fatto vn beneficio rileuato , non me- 
rita perdono di qualche offefa ? 

Fed. Che benefitio hai tu fatto a me ? 

Car. Lafciatepiiui dire vna parola da ban- 
da, che lo faprete . 

Fed. Lafciateio,& fiate auuertiti, che noti 
fugga di qui . 

Vaf. Non dubitate , facciamoli il cerchio 
qui intorno . 

Car. Hauete a fapere , che hauendoui io \ 
fentito lamentare più volte di qnel 
vofiro inimico , che non vi lafciaua 
viuere. Io in compagnia di tre altri ; 

. compagni dei bofco , l’hò vccifo fen- 
| za dirui nulla , acciòche voi non fiifie 
imputato dell’homicidìo . > ■ 

. Ti par dunque d’hauer fatto vna bel- 

K j la .di 
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„ lacofa_>? 

ar. Lo feci per afficurarui la vita 
;d. In verità , che coftui merita qualche 
recògnitione $ ma io non voglio pa« 
xer di confentire,* tu non m’hai fatto 
feruitio veruno in quefto ; perche»>^ 
hoggi è giorno d’allegrezza per me > ' 
non voglio intorbidarla con la morte 
tua : Ti perdono, con quefto perocché 
mi prometti d’clTere nuomo da bene 
per rauuenire . - V 

IX . £ così vi dò la fede, & per moftrarui, : 
che lo dico di cuore accodiamoci a 
queft’altri,che voglio redimire tutto 
quello j c’hoggi hò rubbato , pur che 
mi fi prometta > che non ne farò pu- 

nito. " ... 

•d. Accoftianci , che io ti amcuro di . 
quefto . 

ir. Ecco appunto Armellina*, alla quale 
deuo affai . 




SCENA VN D fi C I M A. 


Armellina , con gli ahri ch’erano in 
Scena_j . 


rm. 


V I hò pure arriuato M. Brando- 


lindo, 
a. Si; la ben venuta . 

:d. Accofta'teui tutti , .& fentite quello 
, che-dice il mio Carpi • 
cu;. .Pri- 
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Car. Primieramente' a voi Madonna Ar- 
mellina, c’hoggi fete diuemata sì bel 
la giouane , voglio fare vn prefente k 
Arm.Che giouane, che prefente beftia ? 

Car. Eccoui i vottri danari ; il retto yi reo» 

» darò prima, che efca domane. 

Vaf. Buono: Ec ci nulla per me? 

Car: A voi , che fete sì attuto , hò da pre- 
* fentarequefta Collana . 

Vaf. O che ti venga il cancaro : tu ce l’at- 
taccafti ? 

Car. A voi M. Brandolindo , eccoui i da» 
nari, c’hoggi mi pagafte de’panni . 

Bra. Dunque tu fotti quel!o,che me 1: pre- 
ftatti ? ma perche mi rendi i danari ? . 
Car. Perche io fui quello . che ve li feci 
fpogliare in mezo della ftradà . ' 

Bra. Che eri tu il Bin o, ò THebreo ? 

Tem Non importa , dall’vno all’altro c*è. 

poca differenza . . 

Fed. Hora voglio , che tutti fiate contenti 
' di perdonargli , perche io gli hò prò- » 
metto così ; & quanto a quello c’hà 
rubbato a ine le ne fò vn prefente^ 
con quefta conditione , che fe più 
. colto in furto , io lo* voglio fare im- 
piccare . 

Car. Così fate, & così mi contento.^ 

’ Fed. Lafciatelo andare doue vuole > io vo- 
glio rientrare in cafa . , 

Car. A tutti retto obl/gato della libertà, 8C 
principalmente a voi M. Titio . 

Vaf. Non dir piu Tttio, dilli M. Federico 
l , K 4 che 
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Car. Che vuol dire,ch’egli hi mutato mw 

Vaf. lafciami dire vna parola acofìoro, e 
poi vientene con me , che ti dirò ogni & 
cofa . , 

Brà. Horchidici Vafrirto* 

Vaf. Dico , che Madonna Olimpia hi pre- 
fo. marito , 

Arm.E che tu burli . ' 

Vaf Che burlo f fe burlo; horsù non vo- 
glio giurare, è così cèrto . 

Pan. Ecci allegrezza migliore, che quella! 
Vaf. Cecilia hi prefo moglie, 
rem. Afù ah , che ti venga la ghiandulTa , 
da douero tu me lo cominciaui a far 
credere. 

Bra. Ah Vafrino così ti prendi picere di 
burlarmi f - 

Vaf. Vi paiono cole impoffibilirma è così. 
&rm.Come ha prelo moglie vna fanciulla? 
Vaf. Sì sì,ti sò aire ch’è vna fònciullarPha 
ben vitto M. Adriano , & l’hà tocco 
. con mano tu gù-ferai dire, che hà co- 
sì gran fegtfò di mafchio , come fe_j , 
. l’hàbbia Fanfera , che fapete quanto 
gli ne lìa fiata cortefe la Natura. 

Irm.Vh che li; contento : che è cotefto 
che dici, è vero Fanfera f 
Jan. E* vero : Ma . 

Vrm Ma che f ' -, * 

’an. Mi vergogno .dirlo : balla, non sò che 
me ne fare . 

Ira. Taci là beftia : E ^potàbile Vafrino , 

.ri che 
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che Cecilia fi a mafehio f 
Vaf. Sì dico, & ha prefo Olimpiaper mo- 
glie . 

Bra. O infelice me, che partito pigliare iof 
Va f. O M. Brandolindo, digrada lardate- 
mi dire vna parola a Temperta. 

Bra. Digliene mille ; và là Temperta . . 
Tem. Eccomi, che dici £ 

Va f. Hò penfato , che tu veda di fare vn _ i 
parentado: tu fai, che Claudia è mol- 
to innamorata di M. Adriano , & M. 
Brandolindo di Madonna Olimpia . 
Tem. Lo so, che hà poi f 
Vaf. Coftoro effendo hormaiftori di (pe- 
ra nza di godere delfamor lóro , fari 
facil cofa, che fi maritino rrifìefae . 

Tem Coteftò mi piace affai : ma vorrei, 
che tu mi ci aiutarti . 

Vaf. Io non porto per hora ; mia hai corti 
Armellina: difponi tu Brandolindo, 5 e 
ella difpor'rà Claudia , con ìa gnalp « • 
può affai , & mi rendo ficuro , che la 
cofa fi concluderà : & io ti lafcio,che 
hò affai che fare. 

fem.Và, che fpero , che fari qualche co-’ 
fa : M. Brandolindo, Vafriuo v’è mol- 
to affezionato , & hora mi hà parla- . 
to per conto v olirò . 

Bra. Che ti hà detto . 

Tem.Pigliareffe voi per moglie'Claudia !• 
Era Che ne pare a te Fan fera £ 

Fan. Mi pare , ch'ella ila libera d’offa , & 
«Tocchi , • . • 

I K K Et 
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Bra. Et quanto all’hon ore f 

Fan. Quello vi recarà più honore, che co- 
fa c’habhiate fatta già ni ai. 

Bra. Perche f 

Fan. Perche ella hà tutto l’honor filo nuo- 
uó, nuouo . 

Bra. Che vuol dir quello ! 

Fan. Si come vna cappa vna giornea,&: vn 
paio di Calze , che non fi adoprana ; 
mai.fi mantengono Tempre nuoue,co- 
sì Claudia , che non hà mai adoprato . 
l’honore fin qui, lo deue ancora naue- 
re più nuouo che mai j sì che le non 
fufle altro , voi ne reftarete carico, & 
àdobbato di honore più che vn mulo. 

Arm.Diceil vero Fanfera, & però alle-» 

. Cortigiane fi fà più honore di ber-, 

V rette , & d’inchini , che all’ altre don- 
ne s & di più accrefcete affai di rio 
chezze. 

Bra. S’io lo fàceflì , hauerei più riguardo a 
fare vn parentado grande , che alle_> 
ricchezze^ cacherò venga alla robba. % 

Àrm.Se voi hauete l’occhio a cotelì o,vi sò i 
dire,che ella hà tanti parenti,chc fuor i 
> che voi , crèdo , che pochi fiano in__> 
quella contrada, che non le fiano pa- 
renti carnali . . > 

Bro. Horsù dunque, che afpettiamo i 

Tem. Armellina,a te tocca di pigliare que- 
lla lepre . 

Àrm.Eh io hò trift'e gambe: puri?, ponete- 
ci voi fopralafia , che mi dà il cuore 

v . * • • * d’io- 
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d’indrizzarla alta volta vodra , per<V 
non vi mouete , che di qui a poco 
fentirete il grido . 

Và pure , che noi daremo allertiti s 
Fanfera, ti prometto fe quc fto paren- 
tado và inanzi , che ti voglio creare 
Maggiordomo , & vniuerfale ammi- 
niftratore di tutte le mie entrate. 

Fan. Sì, ma non ci vorrei Tv fata. 

Tem.Et io non hò a guadagnar nulla ? 

Bra. Tu farai Cameriero, Scalco , Coppie* 
ro, Credentiero, Bottigliero, Difpen- 
fiero, Caneuaro , Cuoco , & Guatta- 
ro di tutta la fameglia. 

Tem.Non potrà andare le non bene ; date 

| auertito alla caccia , che ecco la Le- 
pre_j . 

Ira. Ohimè, che mi t remano le gambe* 
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Claudia • Armellina . : Tempefta— » 
x Mechina . Fanfera . 

Brandolindo. 


Già. Armellina mia cara , tu m’hai 
Vy trafitto il cuore con cotefta tua 
mala nouella; dunque è pur vero,che 
M- Adriano hà prefo moglie? 

Arm.E' veriffimo: ma io vi hò detto quel* 
lo che vorrei. , 

Tem.Ah ladroncella rubba cuori mi ver- 
rai bene alle mani sì . 

Mec. Padrona -, fate a mòdo d’Armeilina $ 
& pigliate marito . 

Arm.Gne penfate ? 

Cla. Penfo, che mi pare vn grandiffimo 
palio i dunaue io che fono auuezza.» 
ad efler Padrona in cafa mia , & non 
riconofcere niunò per fuperiore,m’hò 
l da for foggetta ad vno , & hommi a 
reggere fecondo i capricci fuoi f ò 
quanto è cofa difficile . 

Arm. V’hò compaflìone , perch’io ci hò 
voluto' prouare ©gni cofaj in quello 
' mondo, non hebbi mai peggio f che 
fin che vide quel cagnaccio di mio 
marito, che non era mai dì , che non 
mi balìonaffe , & non mi minacciali 
a d’vccidermi . 
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em.Ti so dire , che hai prefo vn bèl mo- 
do a difp orla . 

Arm.Ma non hà che fare M. Brandolindo 
con lui. 

Cla* Perche , non è egli huomo come gli 
altri ? 

Àrm.E * huomo per certo : ma vno di quei 
buoni : & il mio era vno de più cru- 
dèli, che fi trouartero al Monao. 

Bra. Cortei conofce bene la natura mia . 

Arm.Egli vi ama di cuore, & non è vno di 
quelli bizarri , che per ogni picciola 
cofa fi adiri: ma è tutto piaceuole, ÓC 
tutto buono , &fe per fragilità della 
Carne vi venille fatto qualche er 
ruzzo, vi rendo' ficura, che non gu 
. darà così per minuto ogni cofa j 
comportata con patientia i voftri 
diffetti . 

Mec Vi prometto Madonna Armellina_»« 
che me n’hauete fatto pigliar vog’ 
i anco a me : .E a voi Sig. Claudia ? 

Cla. Horsù poi che vedo , che bifogna^ 

„ farlo, eccomi qua , fate di me quel 
che volete j contentarartì egli poi ? 

Fan. Si contenta , fi contenta ; eccolo qui 
venite. 

Cla. O Fanfera, fei cpià ? 

Fan. Così non ci fufs io . 

Bra. Sig. Claudia ho intefo con mio gran- 
difiìmo contento , che voi confentite 
d’pflermi moglie; però abbracciamo- 
ci infieme . 

' Vh 
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Jl a. Vh trilla mefquì in ftrad^a ? 

rcm.Che ci venga ;i canchero Vacca: ho» 
ra fa ia ritiofa . 

Arm.Non temete, che non fi vede nifluno. 

Cla. Abbracciamoci . 

Tem.Et noi Mechina ? 

Mec.Fatti in là bruttacelo. * . . ' 

rem Oh oh, che t’hò fatt’io . 

Mec.Lo fai bé tu, che ancora me ne fento.' 

Arm.Sig. CÌaudia fate , che coftoro fi ma- v - 
ritino inficine» che fono amanti K va 
dell’altro. 

Bra. Facciali . t • 

Cla. Abbracciateui in fegno d’amore -, & 
di matrimonio . 

Fan. Oh tutti li abbracciano, & lì bagiano, 
&io? 

Arln.£h pouerello, tu fei brutto, &io fon 
" vecchia , & però fiatilo rettati per gli 
f , viti mi j ma quando hai hjfognò di 
; qualche cofa, fà motto, che ancora»» 
mi batta l’animo di fciacquare vna 
. .bucata . 
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SCENA XI ir. 

Fanfera . Vafrino . Spaccia . Bran- ' 
dolindo . Armellina > & altri* * 
che ftauano in Sena . 

Fan. Tempefta , ecco Vafrino . 

Tem. O Vafrino , habbiamo conciti- 

lo ogni cofa . « 

Vaf. Adio Tempefla , mi allegro ceco , & 
con tutti voi altri . 

Bra. Vafrino , ti refto obligato ''perpetua- 
.mente. 

Cla. Volete voi nulla da noi ? 

Spa Voglio , che non vi feordiate del vo- * 
Uro Spaccia , & che quando hauete 
qualche cofa di buono a tauola mi ci 
chiamiate . ^ ' - - 

Bra. Ti ci chiamo hora,vieni a cafa con ef- 
fonoi. 

Epa. Per quella fera, hò che fare in caia di 
M Pompeo : però andate , che ci ri- 
uederemo . ‘ 

Vaf. ; Horsù Spaccia andiamo, che polfia- 
mo tornare per il refto . 

Spa. Io non mi polTo partire da quello fu- 
mo d’arroito j vckmici inurcare que- 
lla gente > 

Inuitaci chi vuoi , che ci farà robba, 
baderà a tutti, 

fi' ve- 



ij», ATTO QVINTO. %. 
Spa. E vero, òbrigata , che noi habbiamo 
piena quella cella di robbe cotte y 8c 
condite in vari; modi , & che molte » 
\ ' altre ne portaranno qui parecchi Fac- . 
chini, fi che non hauerelle a far altro, A 
* che porui a rauola, pure, perche non 
mi piacque mai di crefcer gente in , 
fimil battaglile , ve ne potete andare 
a cala vollra : che il retto , che è più 
importante, della Comedia Vogliamo 
farlo ritirati da noi ; quello che ne-» 
fuccederi lo fàprete poi vn’alcra-» \ 
volta-», v 
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DI DESIDEROSI 
in RoncigliorR_> . 

Del Signor Papirio Serangeli . 
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^iQnclude il Cacro Choro d’Helicone 
Fra tante d’alta fama fotto’l Polo 
Scole, fpiegando trion&nte'l volo 
Elegger nouo albergo in Ronciglione : 

Qui fra DESIDEROSI affifTa,e pone 
Suoi raggi Apollo al gratiofo Stolo, 

Sublime ingegno, pellegrino^ folo, 4 
Ch’a grandmi in prefe intrepido s’oppone: 
tnuitta, e lieta fa l’audace Schiera (ni, *- 
Nel bel giardinde Gigli i fuoi foggior- ;r 4 
Et ad eterni Trofei fe fte/Ta accinge; 
jjuì chiude il cigli®, qui palleggia altiera* 

E di fiori più vagii de’contorni . ^ 

Le belle Tépie il Choro adorna, e cinge.. 





£7Rà Fortuna , & Alno r duello altiero 
X 1 Sorfe,ben da Rancar viuàci ingegni. 
Floridi fra Latini, &Greei regni, - 
E’à chi la Palma dà nome primiero; 
lieto di tal queflion l’alato Arciero 
Offre àja Cipria Dea preggiati pegni , 
rineliti'cor D E S l D E li O S I,e degni. 
C’hanno de la gran lite if*ómo Impero, 
liceo à Fimprefà eccella iì Choro audace. 
Schiera Defiderofa , à f| ‘gran feorta , 

• Le parti ode, difeorre, C poi rifona ; 

$ì ch’à Fortuna, e Amor mila difpiace , 
l£eftan concordi : & elja ne riporta 
Dà facre Mute eterna, alma Corona • 




